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Alimentare. Il bilancio 2016 certifica il superamento della quota: fatturato a 10,3 miliardi (+8,2%) e utile a 793 milioni

Ricavi Ferrero oltre dieci miliardi
Ancora fuori dal consolidato la recenti acquisizioni Delacre e Fannie May 

Filomena Greco
TORINO

pQuota 10 miliardi superata. 
Nero su bianco. Il bilancio con-
solidato per il Gruppo Ferrero
(chiusura al 31 agosto 2016) ha 
registrato 10,3 miliardi di rica-
vi, in crescita dell’8,2% rispetto
al bilancio precedente. «Un an-
no eccezionale» come lo defi-
nisce il gigante di Alba in una
nota, che si è chiuso con un uti-
le netto consolidato di 793 mi-
lioni di euro, il 54% in più ri-
spetto ai 514 milioni dell’anno 
precedente, e un organico a
quota 29.206 addetti, in aumen-
to rispetto al precedente eser-
cizio del 13%. Un risultato che
consolida le acquisizioni fatte 
dal Gruppo nel 2015 - la Oltan,
leader nella produzione di noc-
ciole, e l’inglese Thortons
(cioccolato), parzialmente in-
globate già nello scorso eserci-
zio – mentre lascia fuori le ulti-
me due prede Ferrero: Delacre
(biscotti) e Fannie May (cioc-

colato). In prospettiva, dun-
que, considerate le acquisizio-
ni fatte negli ultimi sei mesi , 
Ferrero pesa più dei 10,3 miliar-
di consolidati l’anno scorso, ha
raddoppiato il suo fatturato
nell’ultimo decennio e guarda 
con i piedi più saldi al mercato 
americano. Il quinto per im-
portanza al momento, ma di si-
curo l’area di espansione più

difficile da conquistare e allo
stesso tempo la più attraente. 

«Nonostante le incertezze
internazionali, i trend e le sfide 
industriali, il 2015/16 è stato un 
anno eccezionale per il Gruppo,
che è stato in grado di raggiun-
gere una crescita significativa e
un’espansione globale» recita 
una nota diffusa a commento
dei dati. Tra i risultati sottoline-

ati dal Gruppo guidato dal ceo 
Giovanni Ferrero, l’aumento 
delle vendite, il sostegno agli in-
vestimenti sui brand e il raffor-
zamento delle attività di Ricer-
ca e Sviluppo. Gli investimenti 
in particolare, come emerge dal
dal bilancio depositato in Lus-
semburgo dalla holding del 
gruppo, la Ferrero Internatio-
nal Sa, consultato da Radiocor 
Plus, hanno toccato quota 631 
milioni l’anno scorso, in linea 
con l’anno precedente (646 mi-
lioni), concentrati per 552 milio-
ni in investimenti industriali e 
manifatturieri per espandere la
capacità produttiva del Grup-
po, focalizzati principalmente
in Italia, Germania, Polonia, In-
dia e Cina. In quest’ultimo pae-
se, in particolare, Ferrero ha 
inaugurato l’ultimo degli stabi-
limenti costruiti direttamente, 
nell’autunno del 2015. 

La fotografia della Ferrero,
aggiornata a fine agosto, conta 
22 stabilimenti – tre dei quali 
operanti nell’ambito del Pro-
getto imprenditoriale Michele 
Ferrero – la presenza in 170 
mercati e 86 società consolida-
te. Una realtà industriale che gli

ultimi sei mesi hanno già cam-
biato visto che nella galassia 
Ferrero sono entrate Delacre e 
Fannie May e visto che agli sta-
bilimenti produttivi del Grup-
po va aggiunto quello in terra
americana, portato in dote dal-
l’ultima acquisizione. 

Quanto alle performance dei
mercati, va bene lo “zoccolo
duro” europeo, in particolare 
Germania, Polonia, Francia e
Spagna i paesi dove Ferrero 
cresce di più. Bene anche la
Turchia, gli Stati Uniti e il Mes-
sico mentre tra gli «Emerging»
spicca il risultato dell’India. 
Nutella, Ferrero Rocher, Kin-
der (sorpresa, accanto a Joy e 
Bueno) e Tic Tac restano saldi 
in cima alle classifiche delle 
vendite del gruppo. Tornando 
ai numeri, l’Ebitda è salito a 1,6 
miliardi (era 1,4 miliardi nel bi-
lancio precedente), pari a un 
margine del 15,2% (era al 14,6%).
Il risultato finanziario poi, co-
me evidenzia l’esame del bilan-
cio, ha risentito dell’andamen-
to valutario ed è negativo per 
137 milioni contro i -159 milioni 
nell’anno precedente. 
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Esposizioni. Il Tribunale si è espresso ieri sulla prosecuzione dell’amministrazione giudiziaria per sei mesi

FieraMilano, prorogato il commissario
Emanuele Scarci
MILANO

pAncora sei mesi di purgato-
rio per Fiera Milano. Con i vecchi
amministratori dimissionari e i 
nuovi designati non ancora in 
sella, l’azienda non è riuscita a 
eliminare le criticità che ne han-
no determinato il commissaria-
mento.Questa la sintesi della 
pronuncia del Tribunale di Mila-
no emessa ieri, chiamato a stabi-
lire se continuare o meno l’am-

ministrazione giudiziaria di Fie-
ra Milano nell’ambito dell’inda-
gine coordinata dai pm Paolo
Storari e Sara Ombra su presunte
infiltrazioni mafiose tra i fornito-
ri del gruppo di Piazza Carlo Ma-
gno. L’amministrazione giudi-
ziaria è dunque prorogata di sei 
mesi, salvo verifica nell’udienza 
del prossimo 20 giugno.

In dettaglio, non essendo anco-
ra conclusa l’attività di legalizza-
zione aziendale, Fiera di Milano 

rimane commissariata fino al 
prossimo settembre. Al termine 
dell’udienza, i giudici, sentito il 
commissario Piero Capitini, han-
no ritenuto che «a fronte di pro-
cessi avviati è quasi ultimati di le-
galizzazione aziendale si registra-
no ancora diffuse criticità, deter-
minate anche da una probabile 
stasi aziendale provocata da una 
fase di transizione nella vita degli 
organi amministrativi risultando 
l’attuale cda dimissionario e do-

vendosi insediare, previa verifica 
reputazionale, il nuovo cda indi-
cato dai soci di Fiera Milano».

In più, si legge nel provvedi-
mento, è stata individuata una 
«non perfetta ultimazione delle 
procedure soprattutto in relazio-
ne al settore riguardante l'albo dei
fornitori e quello relativo al con-
trollo interno di legalità». I giudici
infine hanno invitato a ultimare le
procedure «con tempestività ed 
efficacia evitando situazioni di 

stagnazione operativa». 
Tuttavia almeno per quanto ri-

guarda il nuovo cda bisognerà at-
tendere l’insediamento, il 21 apri-
le. Nei giorni scorsi il comitato 
esecutivo di Fondazione Fiera 
Milano, azionista con il 64%, ha 
designato alla carica di presidente
l'ex ad di Rinascente, Alberto Bal-
dan, e indicato come ad l’ex mana-
ger di Technogym Corrado Colli. 
Fondazione ha fatto una scom-
messa: ha optato per due manager
di alto livello, ma esterni al busi-
ness fieristico e che dovranno co-
struirsi una squadra di esperti per
affrontare subito una iper-com-

petizione, in Italia e all’estero, che
non ammette pause. La preceden-
te amministrazione aveva impo-
stato una revisione strategica e 
una razionalizzazione strutturale 
di Fiera Milano che dovrà essere 
completata. E, dopo un 2016 chiu-
so con perdite per 22,9 milioni 
(causa calendario sfavorevole), si
dovranno centrare le previsioni 
per il 2017 elaborate da Banca Imi: 
fatturato a 271 milioni (221 l’eserci-
zio precedente), Ebitda a 34 milio-
ni (3,7) e utile di 14 milioni
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Aziende in campo
emanuelescarci.blog.ilsole24ore.com

LO SCENARIO
Investimenti a 646 milioni
in linea con il 2016
L’azienda: nonostante 
le incertezze globali
è stato un anno eccezionale

L’ANALISI

Luca
Orlando

Per l’industria 
falsa partenza 
condizionata 
dal calendario

Non era stato un buon
mese per la produzione
industriale, difficile

attendersi qualcosa di molto 
diverso dal lato dei ricavi. Che 
infatti a gennaio cedono il 
3,5% rispetto al mese 
precedente, mentre nei 
confronti dello stesso mese 
2016 il progresso è dell’1,5%, 
correggendo i dati grezzi 
(+8,2%) per tenere conto delle 
due giornate lavorative 
aggiuntive.

Correzione possibile solo in
parte, perché la diversa 
distribuzione delle festività 
rispetto al 2016 può aver spinto 
alcune aziende a riaprire 
l’attività soltanto il 9 del mese, 
frenando dunque i risultati di 
periodo. 

Il bilancio medio, già non 
esaltante, si riduce ancora 
nell’area strettamente 
manifatturiera (+0,3%) mentre 
è l’energia, con quasi 17 punti di 
crescita nei ricavi, a realizzare 
la performance migliore. In 
calo sono i beni di consumo (-
2,1%) mentre si registra una 
crescita per intermedi (+1,6%) e 
strumentali (+1,9%).

In contrasto con quanto 
accaduto alla fine del 2016, 
quando lo scatto dei settori era 
stato corale, a gennaio 
compare più di un segno meno, 
in particolare in alcune aree-
chiave delle nostre produzioni, 
come tessile-abbigliamento, 
gomma-plastica e macchinari. 
Restano invece decisamente 
tonici farmaceutica (+10,6%), 
mezzi di trasporto (+6,2%) , 
metallurgia (+5,3%) 
e chimica (+4,3%). 

Dal lato degli ordini la lettura
dei dati (su base annua sono 
rilevati solo quelli grezzi) è 

influenzata dalla presenza di un 
calendario più favorevole, che 
spinge la raccolta delle 
commesse a crescere dell’8,6%, 
in progresso quasi omogeneo 
sia in Italia che all’estero, 
mentre rispetto al mese 
precedente c’è una frenata del 
2,9% determinata dal calo in 
Italia. Tra i settori spiccano 
tuttavia su base annua le 
performance di mezzi di 
trasporto (+21,6%) 
farmaceutica (+16%) e 
macchinari (+11,2%), che anche 
in caso di normalizzazione del 
dato rispetto al calendario (due 
giornate lavorative in più a 
gennaio 2017 rispetto allo stesso 
mese dell’anno precedente) 
presenterebbero per le 
commesse ricevute risultati 
ampiamente positivi.

Aspettative positive da parte
delle imprese che vengono 
confermate dalle più recenti 
indagini sulla fiducia (oggi sono 
però attesi i dati relativi al mese 
di marzo), con indici in crescita 
(a febbraio) in particolare per 
l’area manifatturiera. Gli ultimi 
segnali in arrivo dall’export 
sono in linea con questa 
previsione, indicando al 
momento una ripresa diffusa a 
più aree, con rimbalzi evidenti 
anche in Russia e Brasile. Così 
come tendenti al bello sono gli 
indici dell’attività in Europa, ai 
massimi da 71 mesi (Markit PMI 
flash di marzo), e in Italia, con i 
valori più alti da fine 2015. 
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PIEMONTE 

Gennaio 2016/gennaio 2017. 
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Le nuove crocchette Monge sono le uniche 

arricchite con X.O.S. prebiotici naturali

per un intestino più sano.
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L’index Generali. Più della metà delle imprese è attiva almeno in tre aree: al primo posto la sanità integrativa

Il welfare conquista anche le Pmi
Sugli incentivi il ministro Poletti assicura sostegno per lo sviluppo
Claudio Tucci
ROMA

pIl welfare aziendale, semplifi-
cato e rilanciato dal Jobs act, sta 
conquistando spazi, anche nelle 
piccole e medie imprese. Dalla sa-
nità integrativa (il 47% delle pmi 
ha realizzato almeno una iniziati-
va - nel 2016 si era fermi al 39%) alla
conciliazione vita-lavoro (con 
orari flessibili e una estensione dei
congedi di maternità e paternità) 
passando per i contributi al terri-
torio e gli incentivi ad hoc su cultu-
ra e tempo libero, c’è una crescita 
“a doppia cifra” delle pmi “molto 
attive” nel legame salario acces-
sorio-benessere dei dipendenti, 
salite al 18,3% del totale (contro il 
9,8% dello scorso anno).

Certo, i numeri parlano ancora
di una realtà che si sta sviluppando
gradualmente (a fare la differenza
sono maggiori informazioni su re-
gole e benefici fiscali e l’alleanza 
tra imprese); anche la dimensione
aziendale resta determinante nel 
tasso di iniziative di welfare mes-
se in campo (sulla sanità integrati-

va, per esempio, si passa dal 23,7% 
delle realtà produttive con meno 
di 10 addetti fino al 72,4% in quelle 
dai 100 fino ai 250 dipendenti).

La strada è però tracciata: il
40% delle pmi è “attivo” in alme-
no quattro aree di welfare azien-
dale; il 58% in tre; e tra le iniziati-
ve si conferma «di fondamentale

importanza» la previdenza inte-
grativa: quattro imprese intervi-
state su 10 hanno infatti dichiara-
to di aver messo in campo misure
per integrare le prestazioni del 
sistema pensionistico a favore 
del personale.

A richiamare l’attenzione sulle
ricadute virtuose dello scambio 

salario-produttività è stato il rap-
porto 2017 «Welfare Index Pmi», 
promosso da Generali Italia, pre-
sentato ieri a Roma all’università 
Luiss, con la partecipazione del 
ministro, Giuliano Poletti, e di rap-
presentanti di Confindustria, 
Confagricoltura, Confartigianato 
e Confprofessioni.

Lo studio è stato condotto su un
campione di 3.422 piccole e medie 
aziende (il 60% in più rispetto alle 
2.140 dell’edizione 2016); ed ha 
monitorato la crescita del welfare 
aziendale nei principali settori 
produttivi: «Le imprese sono 
sempre più attente al benessere 
dei dipendenti - ha sottolineato 
Marco Sesana, country manager e
ad di Generali Italia -. Con le con-
federazioni vogliamo diffondere 
questa cultura nel Paese, visti i 
vantaggi che ne derivano per 
aziende e lavoratori».

D’accordo il presidente della
Piccola Industria di Confindu-
stria, Alberto Baban: «L’innova-
zione, sempre più necessaria oggi 
nella manifattura, non è solo tec-

nologica, ma è anche sociale. Per 
questo è importante valorizzare 
formazione e capitale umano».

L’obiettivo è rispettare le esi-
genze di imprese, lavoratori e ter-
ritori (senza burocratizzare il wel-
fare aziendale con modelli prede-
finiti); e, se possibile, proseguire 
nella strada di incentivazione: una
via, quest’ultima, su cui il ministro
Poletti non chiude: «Abbiamo in-
tenzione di continuare a sostene-
re lo sviluppo e la crescita del wel-
fare aziendale», ha ribadito ieri il 
titolare del Lavoro.

Del resto le indicazioni sono
chiare: il 50,7% delle pmi intervi-
state ha detto che le misure di wel-
fare sono state adottate per mi-
gliorare la soddisfazione del per-
sonale e il clima aziendale; il 16% la
fidelizzazione e la produttività del
lavoro. E i risultati? Piuttosto inco-
raggianti considerato che il 71% 
delle imprese “molto attive” ha di-
chiarato di aver già ottenuto ri-
scontri positivi (e di attendersi mi-
glioramenti nel lungo periodo). 
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Accordi. Al via una nuova piattaforma informatica

Enel integra del 12%
le quote di premio 
in beni e servizi
Cristina Casadei

pEnel e i sindacati (Filctem, 
Flaei e Uiltec) rilanciano la con-
trattazione di secondo livello e 
il premio di risultato ponendosi
come punto di riferimento nel 
settore energetico. E lo fanno
con un accordo che, spiegano
fonti aziendali, «completa e
realizza quanto previsto dal 
precedente accordo sul pre-
mio di risultato per il 2016», de-
finendo «termini e modalità
applicative», coerenti con i re-
quisiti di legge richiesti in ma-
teria di trattamento agevolato
dei premi di risultato.

In pratica le parti hanno deci-
so che per l’erogazione delle 
quote relative al premio di risul-
tato - sia di redditività aziendale, 
sia di incentivazione della pro-
duttività/qualità - verrà predi-
sposta una piattaforma informa-
tica dove saranno evidenziati gli 
importi relativi al premio di ri-
sultato 2016 per i quali i lavorato-
ri potranno scegliere per la con-
versione in welfare. E dove sarà 
presente «l’intera offerta di ser-
vizi welfare, da quelli aziendali 
già esistenti in materia di sanità, 
previdenza e attività ricreative, 
culturali e sportive a tutti gli altri 
riconducibili alle previsioni nor-
mative», spiega l’azienda. 

Gli importi oggetto dell’op-
zione welfare, come si legge nel 
testo dell’accordo, costituiran-
no una riserva che i 30mila lavo-
ratori potranno trasformare via 
via nei beni e servizi welfare che 
interessano loro, sia direttamen-
te, sia attraverso il meccanismo 
del rimborso spese. Come previ-
sto dall’art.51 Tuir la gamma di 
voci va dalla sanità alla previden-
za integrative fino ai servizi con 
finalità di educazione, istruzio-
ne, ricreazione, culto e assisten-
za sociale. Per la conversione in 
welfare c’è tempo fino al 30 no-
vembre del 2017 e per quest’anno

l’importo massimo convertibile 
sarà entro il 50% dell’importo 
raggiunto a titolo di premio di ri-
sultato 2016. Chi però vorrà de-
stinare l’importo alla previdenza
complementare potrà destinare 
il 100% del premio, in modo da 
poter agire la leva della previ-
denza complementare, oggi 
sempre più importante. Per in-
coraggiare le opportunità date 
dalla normativa, Enel introdurrà
«una agevolazione per i fruitori 
definita come maggiorazione 
sul premio che sarà convertito e 
fruito in welfare». L’integrazio-
ne, come spiega il testo dell’ac-
cordo sarà pari al 12%. 

Le prestazioni fruibili saranno
oggetto di esame nell’ambito del 
comitato bilaterale welfare 
aziendale. Tenuto conto anche 
dell’evoluzione dei processi di 
riorganizzazione che sono in 
corso, saranno valorizzati gli 
strumenti esistenti come Arca 
per le attività culturali, sportive e
ricreative, Fisde per l’assistenza 
sanitaria e Fopen per la previ-
denza integrativa.

Per Paolo Pirani, segretario
generale della Uiltec, «è una ri-
sposta concreta ai bisogni delle 
persone e a una dinamica di pro-
duttività e redditività all’inter-
no di un sistema partecipato. 
Vogliamo essere un punto di ri-
ferimento oltre che sulla con-
trattazione collettiva nazionale 
anche su quella di secondo livel-
lo». Emilio Miceli, segretario 
generale della Filctem Cgil dice 
che «è importante aver fatto 
questo accordo in una grande 
azienda come l’Enel. Va sottoli-
neato che l’accordo non destina 
l’insieme della cifra al welfare 
ma solo il 50% per mantenere da
un lato la volontarietà del lavo-
ratore e dall’altro lato un giusto 
rapporto tra un salario di pro-
duttività e un salario sociale».
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Conciliazione vita lavoro. In dieci anni 80 progetti di co-manager, contributo annuale di 20mila euro per le assunzioni 

Modello Trento per la mamma-manager

L’OBIETTIVO
Sesana (Generali): «Cresce 
l’attenzione al benessere» 
Baban (Confindustria): 
«Valorizzare formazione e 
capitale umano»

LAVORO

SIDERURGIA
Bonus da 260 euro
per Alfa Acciai
Bonus di 260 euro, nella 
busta paga di marzo, per i 
circa 700 dipendenti di Alfa 
Acciai, azienda siderurgica 
bresciana leader italiana 
nella produzione di tondo 
per cemento armato. Il 
premio (835 euro 
complessivi, considerando 
anche altri istituti) nasce, 
come comunica una nota 
della società 
dall’integrativo siglato nel 
2016, che ha assicurato 
«flessibilità di orario e 
obiettivi mirati per ogni 
reparto, stabilizzando la 
produzione». Alfa Acciai 
sottolinea che «già dalla 
seconda metà del 2016» ha 
utilizzato ammortizzatori 
«in misura ridotta rispetto a 
quanto fatto a inizio crisi», 
scelta che «ha permesso 
risparmi nel sostegno al 
reddito», da cui nasce il 
bonus. Con la crescita è 
stato assorbito parte del 
personale della ex Stefana 
di Montirone (rilevata da 
Alfa): degli originari 69, ne 
restano da impiegare20.

CALL CENTER
Nuove norme 
per delocalizzare
Gli operatori economici 
che decidono di 
delocalizzare, anche con 
affidamento a soggetti terzi, 
l’attività di call center in un 
Paese extra Ue devono dare 
comunicazione al 
ministero del Lavoro e dello
Sviluppo trenta giorni 
prima. Da ieri è accessibile, 
sui siti internet del 
Ministero del Lavoro e 
dell’Ispettorato del Lavoro 
il modello telematico per la 
comunicazione. La 
sanzione prevista in caso di 
omessa o tardiva 
comunicazione è pari a 
150mila euro.

In breve

LA FOTOGRAFIA

18,3%
La crescita del welfare
In un anno le imprese “molto 
attive” nel welfare aziendale 
sono quasi raddoppiate (18,3% 
rispetto al 9,8% del 2016)

35,6%
Sanità integrativa al Nord
La diffusione delle iniziative non 
cambia da Nord a Sud. La sanità 
integrativa, per esempio, è stata 
adottata da almeno una pmi nel 
35,6% al Nord, nel 34,3% al 
Centro, nel 33,5% al Sud

22
Le aziende premiate
A tanto ammontano le pmi che 
hanno ottenuto le 5W («Welfare 
Champion») per l’ampio 
ventaglio di iniziative per il 
benessere dei lavoratori

LAVORI PUBBLICI
Progetto fattibilità, 
bando da 3,3 milioni
Secondo bando Anas per 
affidare a progettisti esterni 
la “progettazione di 
fattibilità tecnica ed 
economica”, il nuovo 
(primo) livello progettuale 
previsto dall’articolo 23 c. 5 
del nuovo Codice appalti 
(Dlgs 50/2016), finora poco 
utilizzato (anche perché 
manca ancora il decreto 
attuativo Mit). L’Anas ha 
messo a bando (Gazzetta 
europea del 28 marzo) 
l’affidamento del PdF 
(comprensivo di studi 
ambientali, archeologici e 
sulle rocce da scavo) del 4° 
tratto dell’«Itinerario SA-
PZ-BA», adeguamento e 
nuove tratte, da zona 
industriale di Vaglio a 
svincolo S.P. Oppido, per 
un importo base di 3,35 
milioni di euro. Il primo 
bando Anas per progetto di 
fattibilità era del giugnboi 
scorso, per 4,273 milioni, 
per il by pass di Matera.

In breve

QUOTIDIANO EDILIZIA
E TERRITORIO
Nuovo codice appalti,
le prime sentenze
Dalla verifica dei requisiti alla 
valutazione delle offerte: un 
dossier on line con commenti e 
prime sentenze sul Dlgs 50/2016.

ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com

EDILIZIA

Rapporto Cresme. Il rinnovo energetico degli immobili degli enti remunera l’investimento senza incentivi

Edifici, pay back in undici anni
Le agevolazioni dimezzano i tempi del recupero degli interventi

Prevenzione. Per attuare i sismabonus

Rischio sismico,
cabina di regia
sulle linee guida
Vera Viola
NAPOLI

pI giapponesi, notoriamente 
esperti nel convivere con forti 
terremoti e contenere i danni, 
ora studiano le linee guida vara-
te dal governo italiano per la 
classificazione e l'adeguamento 
antisismico. Il Tokyo National 
Research Institute for Cultural 
Properties, infatti, ha organizza-
to un seminario, presso la sua se-
de a Tokyo, con la partership 
della Seismic Protection Sec-
tion del «Architectural and 
other Structures Division, Cul-
tural Properties Department, 
Agency for Cultural Affairs, Go-
vernment of Japan». 

All'incontro ha partecipato
Claudio Modena, docente di 
Tecnica delle costruzioni al-
l’Università di Padova, tenendo
un intervento, come richiesto, 
su tecniche di consolidamento 
delle strutture adottate in Italia 
e nuovi indirizzi per l’adegua-
mento antisismico, in partico-
lare su monumenti ed edifici
storici. Il tema è risultato di 
grande interesse, cosicché ora 
si sta predisponendo un «Me-
morandum of Understanding» 
per continuare la collaborazio-
ne, anche in relazione ad attività
avviate con il sostegno del Go-
verno giapponese, per il recu-
pero di edifici storici nelle zone
colpite dal terremoto in Nepal.

Intanto, in Italia, dopo l’appro-
vazione del sismabonus (sconti 
fiscali per l’adeguamento sismi-
co di case, capannoni e condomi-
ni) e dopo la definizione di linee 
guida sulla classificazione del ri-
schio sismico, si punta a passare 
rapidamente all’ attuazione. 

Se ne è discusso nei giorni
scorsi, in un convegno tenuto nel
nuovo Polo universitario della 
Federico II a Napoli, per iniziati-
va dell’Ordine degli Ingegneri di
Napoli e della università. Dall'in-

contro - voluto e organizzato da 
Edoardo Cosenza, ordinario di 
Tecnica delle costruzioni e co-
ordinatore della commissione 
che ha messo a punto le linee gui-
da per la classificazione sismica -
è emersa la necessità di un tavolo
di confronto e di coordinamen-
to, opinione unanimamente 
condivisa dai rappresentanti na-
zionali di organizzazioni come 
Consiglio nazionale degli inge-
gneri, Federcostruzioni, Ance, 
Anaci (amministratori di condo-
minio), Protezione civile, Oice, 
Confedilizia. «Recepisco la ri-
chiestadi una cabina di regia per 
favorire l’attuazione delle linee 
guida - dice il presidente del 

Consiglio Superiore dei Lavori 
pubblici Mario Sessa -. Può esse-
re utile per conciliare le diverse 
esigenze dei numerosi attori che
saranno coinvolti nelle classifi-
cazioni e negli adeguamenti. 
Presentarò la proposta con una 
lettera al ministro delle Infra-
strutture Delrio».

Restano ancora da sciogliere
altri nodi, come la cessione del 
credito d’imposta alle imprese.
«Se non si rende liquido questo
beneficio favorendo altre for-
me di finanziamento, magari
coinvolgendo fondi di investi-
mento – osserva Federica
Brancaccio, presidente di Fe-
dercostruzioni - avremo man-
cato una grande opportunità di
lavoro e occupazione connes-
sa al sismabonus».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

CASO DI STUDIO
Dal Giappone la richiesta
di collaborazione
con l'Italia per gli interventi 
di restauro degli immobili di 
interesse storico

Alessandro Arona
MILANO

pInterventi di riqualificazione 
energetica sulle sedi delle grandi 
banche e sugli immobili a uffici dei
grandi gestori immobiliari (fondi,
assicurazioni, enti previdenziali), 
effettuati sul 20% di edifici più mal
messi (con i maggiori consumi) 
potrebbero portare a risparmi pa-
ri a oltre il 40% della spesa energe-
tica. Gli investimenti (per l'inter-
vento edilizio) sarebbero ammor-
tizzabili - grazie ai risparmi - in cir-
ca 11 anni e mezzo, senza incentivi 
fiscali. Con gli incentivi - ove uti-
lizzabili - il tempo di pay back sa-
rebbe addirittura dimezzato.

Per altre categorie di immobili
terziari (alberghi, RSA, centri 
commerciali, immobili per la logi-
stica), gestiti sempre da grandi 
proprietari e gestori, gli investi-
menti per la riqualificazione 
(sempre sul 20% più energivoro), 
si ripagherebbero in ancora meno
tempo, 9,6 anni senza incentivi.

Sono alcuni dei dati dello studio
«Patrimoni edilizi di fondi immo-
biliari, istituti di credito, assicura-
zioni e enti previdenziali» realiz-
zato dal Cresme per ReBuilding 
Network e presentato a Milano in 
un seminario a porte chiuse riser-
vato agli operatori del settore.

Lo studio, che organizza e il-
lustra in dettaglio dati di varie 
fonti sui grandi patrimoni im-
mobiliari (stock, età, caratteri-
stiche edilizie, consumi energe-
tici), fotografa un mercato po-
tenziale di grandi dimensioni, 1,1
miliardi di euro di investimento
solo per la riqualificazione del
20% più vetusto e con le peggiori
performance energetiche. 

Lo stock censito dal Cresme è
di 82.450 unità immobiliari, per
una superficie di 59 milioni di
mq e un valore stimabile in 106,7
miliardi di euro. In termini di su-
perficie il 50% è in mano ai fondi
immobiliari, il 25% alle banche,
il 13,7% agli enti previdenziali e il

10,4% alle assicurazioni.
La quota dei fondi immobi-

liari, peraltro, 29,7 milioni di
mq su 59, è per oltre un terzo
(10,7 mln) costituito da immo-
bili di banche (1,8 mln), enti
previdenziali (7,8) e assicura-
zioni (1,2) conferiti dai pro-
prietari a fondi immobiliari
"ad apporto".

Lo studio si concentra, nelle si-
mulazioni sulla riqualificazione 
energetica, sulle sedi bancarie 
(escluse le filiali), 1.470 edifici per 
5,5 milioni di mq; su quelli a desti-
nazione uffici di proprietà di fon-
di, assicurazioni, enti previden-
ziali, 4.330 edifici per 15,3 milioni di
mq; e su quelli a usi diversi (alber-
ghi, Rsa, commerciale), 1.370 edi-
fici per 7,9 milioni di mq (si veda la
scheda a fianco). 

Per gli immobili residenziali
gestiti dai grandi portafogli, in-
vece, 2.420 edifici per 7,3 milio-
ni di mq, servirebbero 235 mi-
lioni di euro per ottenere il

-36% nei consumi e un ritorno
molto lungo, 22,6 anni.

Ma difficoltà e prudenze, sulla
riqualificazione energetica degli 
edifici, ancora caratterizzano 
l'azione dei grandi proprietari (a 
Milano erano presenti grandi fon-
di come Idea Fimit sgr, Investire 
sgr, Bnp Paribas Reim, Beni stabi-
li, la divisione immobiliare di Rea-
le Mutua, Manutencooop, e varie 
società di ingegneria e di consu-
lenza immobiliare). I fondi immo-
biliari non possono utilizzare gli 
ecobonus fiscali, e 11 di pay back, 
senza l'aiuto delle detrazioni, pos-
sono essere tanti. Spesso dunque 
per i grandi proprietari può essere
più conveniente razionalizzare 
gli spazi e le sedi piuttosto che ri-
qualificare gli edifici. L'effetto bo-
nus potenziato (dal 2017) dovreb-
be invece farsi sentire sui grandi 
condomini, sui proprietari di beni
strumentali (come banche o im-
prese manifatturiere), sulle Esco.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Caserma dorata tra le Dolomiti 
È un mimetismo tutto speciale 
quello che caratterizza la 
stazione dei Vigili del Fuoco 
(nella foto) nel comune 
bolzanino di Campo Tures, 
progettata dallo studio Pedevilla 
Architects, con sede a Brunico, 
sempre in Alto Adige.
La colorazione «dorata» è stata 
scelta, spiegano i progettisti, per 
inserire al meglio la struttura 
nell'ambiente naturale montano 
quando - nel periodo autunnale - 
quest'ultimo sviluppa la tipica 
gamma cromatica con toni che 
vanno dal giallo al rosso al 
marrone. L'edificio si sviluppa su 
un solo livello fuori terra. Per la 

sua collocazione - in un'area 
isolata all'ingresso della Valle 
Aurina, a 870 metri d'altezza - la 
struttura, suggeriscono i 
progettisti, assume le 
caratteristiche di un «landmark 
dorato». L'edificio ha una sua 
eleganza, conferita dalla 
semplicità, compattezza ed 
essenzialità delle linee. È stato 
progettato per essere 
estremamente funzionale, con 
una attenzione particolare, posta 
ai «collegamenti veloci, a causa 
della loro cruciale importanza 
durante un'efficiente procedura 
di intervento»

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Architettura in Alto Adige 

LA SCHEDA

233 milioni
Il pay back per le banche
Recupero energetico sul 20% 
di stock più energivoro: per le 
banche servono 233 milioni 
per ridurre del 42% i consumi , 
ripagandosi in 11,6 anni. 

594 milioni
Uffici (di fondi e grandi enti)
Per gli uffici servono 594 
milioni, con risparmi nei 
consumi sempre intorno al 
43% (da 117 a 66 milioni), e 
pay back in 11,8 anni.

236 milioni
Residenze (dei grandi enti)
In questo caso tempi lunghi: 
stimato -36% nei consumi e 22 
anni per ripagare la spesa.

Barbara Ganz
TRENTO

pL’idea è nata 10 anni fa: ren-
dere possibile conciliare im-
presa o libera professione e
maternità. La Provincia auto-
noma di Trento ha ideato uno
strumento, quello della (o del)
co-manager, figura professio-
nale che si incarica di portare
avanti l’attività svolta dalla
neo mamma per tutto il tempo
necessario, anche fino al
12esimo anno di vita del bambi-
no. Un ruolo delicato: il “pas-
saggio di testimone” comporta

necessariamente l’instaurarsi
di un rapporto di fiducia reci-
proca, a beneficio di entrambi:
della lavoratrice autonoma, 
che in questo modo non è co-
stretta a chiudere l’attività, e
anche del co-manager, spesso
una donna (o anche un uomo)
in possesso di competenze
professionali specialistiche,
ulteriormente affinate e certi-
ficate per poter svolgere al me-
glio questo nuovo incarico.

Dopo 10 anni il bilancio parla
dell’avvio di 80 progetti - ope-
rativi dal 2013 - seguiti dal-

l’Agenzia della Famiglia e dal-
l’Agenzia del lavoro. Nei giorni
scorsi sono anche stati conse-
gnati i primi dieci diplomi ad al-
trettanti co-manager, le cui
competenze sono ora spendi-
bili nel mercato del co-lavoro.
«Un percorso collettivo - ha 
detto l’assessora provinciale 
alle pari opportunità Sara Fer-
rari - che ha coinvolto le istitu-
zioni ma anche le forze econo-
miche e sociali, con la consape-
volezza di stare percorrendo 
una strada nuova, perché fino a
poco tempo fa quando e se si 

parlava di conciliazione vita-
lavoro lo si faceva solo con rife-
rimento alle lavoratrici dipen-
denti. Un percorso intrapreso 
nella convinzione che la geni-
torialità non deve diventare
un’esperienza traumatica sul 
piano lavorativo anche per le 
donne che svolgono un lavoro 
autonomo o imprenditoriale». 
Il contributo erogato alla mam-
ma lavoratrice per far fronte al-
la spesa dell’assunzione della 
co-manager è di 20mila euro 
per ogni figlio. Per Antonella 
Chiusole, dirigente Agenzia 

del Lavoro, «lavoro e famiglia
non devono entrare in contrad-
dizione. Il Trentino mantiene 
un gap occupazionale fra uomi-
ni e donne. Se riuscissimo a ri-
durlo avremmo una situazione 
di benessere maggiore, ma an-
che più figli. Esiste infatti una
correlazione diretta in Europa
fra lavoro e tasso di fertilità. Per
questo il progetto è sostenuto
dalle Agenzie della famiglia e
del lavoro. Una garanzia im-
portante è anche quella della 
continuità: poter far conto su
un finanziamento che si rinno-
va ogni anno, che è appunto ciò
che avviene in Trentino».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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A MILANO SULLE ALTRE PIAZZE

CEREALI
Listino dei prezzi all'ingrosso rilevati da apposita Commisione consultiva
nominata dalla Camera di Commercio di Milano e resi noti dall'Associazio-
ne Granaria (euro/tonn., vagone o autotreno o cisterna completi, per pronta
consegna e pagamento, escluso imballaggio e Iva per merce sana, leale e
mercantile). I prezzi si intendono per merce resa franco Milano.

Prodotti 21.03.17 28.03.17
Grani
Nazionali teneri:
frumento di f.za (A) p.s. 80/81 221-240 219-238
panificabile sup. (A) p.s. 79/80 198-208 196-206
panificabile (A) p.s. 78/80 188-190 187-189
biscottiero (A) p.s. 76/77 188-190 187-189
altri usi — —
Esteri teneri:
Comunitario non intervento 188-189 186-187
Comunitario biscott. — —
Comunitario panif. 188-190 186-188
Comunitario pan. sup. 195-199 193-197
Comunitario di forza 213-236 211-234
Altre origini — 202-0
Canada Western Red Spring n.2 nuova qualita' proteica 283-287 283-287
Northern Spring n.2 nuova qualita' proteica 278-282 278-282
Nazionali duri:
Pr. Nord-Italia fino p.s. 80/81 210-215 209-214
B. mercantile p.s. 78/79 — —
Mercantile p.s. 74/76 compreso prodotto slavato — —
Pr. Centro-Italia fino p.s.79/80 — —
B. mercantile p.s. 77/78 compreso prodotto slavato 212-217 211-216
Mercantile p.s. 74/76 compreso prodotto slavato — —
Pr. Sud-Italia fino — —
Esteri duri:
Comunitari — —
Non Comunitari 271-281 271-281
Sfarinati di grano tenero
Tipo 00 - W 380-430 prot. ss min. 14 555-585 555-585
Tipo 00 - W 280-330 prot. ss min. 13 455-485 455-485
Tipo 00 - W 180-200 380-400 380-400
Sfarinati di grano duro
Semola con car. di legge 340-345 335-340
Semola proteine >12,5% 455-460 450-455
semola rimacinata sacco carta - franco forno 500-520 495-515
semolato 300-305 295-300
Farina per panificazione 216-221 211-216
Sottoprodotti lavorazione grano tenero
Farinaccio rinfusa 138-140 143-145
Farinaccio sacco pm — —
Tritello rinfusa 120-121 124-125
Tritello sacco pm — —
Crusca e cruschello rinfusa 115-116 119-120
Crusca e cruschello sacco pm — —
Cubettato nazionale 119-120 124-125
Cubettato estero per merce in farina 113-0 118-0
Germe per uso zootecnico 470-600 470-600
Sottoprodotti lavorazione grano duro
Farinetta 179-194 179-194
Farinaccio 131-133 136-138
Tritello e cruschello (D) 114-116 118-120
Cubettato 119-120 124-125
Granoturco
Alimentare (Regg. UE) 194-195 193-194
Naz. Zootecnico (c.103) Afl. B1<5 ppb 183-185 183-185
Nazionale ibrido (c.tto 103) 181-182 181-182
Comunitario 183-185 182-184
Non comunitario — 191-192
Bioenergetico — —
Derivati lavorazione del granoturco
Farina bramata 407-412 407-412
Farina integ. per mangime 207-208 207-208
Spezzato degerm. ibrido 277,50-278 277,50-278
Glutine (prot. 57% s.t.q.) 775-795 775-795
Farina glutinata 155-160 155-160
Farinetta 158-163 158-163
Corn gluten feed 152-154 152-154
Germe 231-236 231-236
Distillati — —
Cereali minori e sostitutivi
Segale — —
Orzo Nazionale Leggero p.s. 56/60 — —
Nazionale Pesante p.s. 62/64 173-176 173-176
Orzo comunitario p.s. 63/67 179-190 177-188
Avena nazionale — —
Avena estera 210-230 210-230
Triticale 0-182 0-182
Sorgo 187-190 185-188
Manioca — —
Pisello proteico 270-281 270-277
Agricoltura biologica
Frumento tenero 413-426 413-426
Frumento duro 325-335 325-335
Mais 360-380 363-383
Orzo 325-335 325-335
Risone 870-900 870-900
Semi di soia 610-635 613-638
Semi oleosi
Semi di soia nazionali 409-413 411-415
Semi di soia esteri m 406-408 400-402
Integrali tostati m 434-436 434-436
Oli vegetali grezzi
Di semi di arachide — —
Di semi di girasole 735-745 725-735
Di germe di mais m — —
Di soia delecitinato m 760-765 745-750
Di semi di colza m — —
Di lino industriale — —
Oli vegetali raffinati alimentari
Di semi di arachide 1870-1880 1870-1880
Di semi di girasole 835-840 830-835
Di germe di mais m — —
Di semi di soia m 825-830 810-815
Di semi di colza m — —
Di palma raffin. bifrazion. 64 985-990 980-985
Di semi vari m — —

Olio di oliva
Extra vergine nazionale 6250-6450 6250-6450
Extra vergine comunitario 4070-4400 4070-4400
Rettificato 3900-3950 3900-3950
Di sansa rettificato 2775-2785 2775-2785
Panelli
di germe di mais (L) 260-280 260-280
di lino 365-405 360-405
Farine di estrazione
di colza (U) m 267-274 267-274
di cotone (M) — —
di girasole integrale 164-176 164-176
di girasole decorticato 212-224 209-221
di germe di mais naz. (T) 165-167 165-167
di soia nazionale m 362-365 352-355
di soia estera m 362-365 352-355
di soia decorticata naz.le m 373-384 363-374
di soia decorticata estera m 369-384 359-374
Grassi e farine animali
Sego (2-3 FFA-MIU 1%)-FAC 7-9 760-762 760-762
Grasso uso zootecnico:
acidità 4% MIU 1% 735-737 735-737
max ac. 7% FFA-MIU 3% 703-705 703-705
max ac. 10% FFA-MIU 3% 696-698 696-698
Farina pesce:
Peruviana faq 1496-1506 1486-1496
Cilena steam dried 1516-1526 1506-1516
Danese standard 1720-1745 1710-1735
Foraggi
erba medica disidrat. extra — —
erba medica disidrat. 1 qlt 205-210 205-210
erba medica disidrat. 2 qlt 156-158 156-158
sfarinato erba medica 98-100 98-100
melasso barbabietole canna 158-162 158-162
polpe ess.barbabietole rinf. 187-195 187-195
carrube pellettate — —
frantumate 217-232 222-232
erba medica disidr. balloni 170-225 170-225
fieno maggengo pressato 95-107 95-107
fieno agostano pressato 95-107 95-107
fieno di erba medica pressato 120-150 120-150
paglia pressata 68-75 68-75
Bucce di soia 176-180 193-197
Prodotti convenzionali
Semi di soia esteri — —
semi di soia integr. Tostati — —
olio grezzo germe di granoturco 915-920 915-920
olio grezzo semi di soia delecit. 785-790 785-790
olio grezzo semi di colza — —
olio raff. di germe granoturco 1100-1105 1100-1105
olio raff. di semi di soia 845-850 850-855
olio raff. di semi di colza 940-950 940-950
olio raff. di semi vari 865-870 870-875
farina estr. colza — —
farina estr. soia nazionale 439-440 439-440
farina estr. soia estera — —
farina estr. soia dec nazion. 504-505 504-505
farina estr. soia dec estera — —
bucce di soia — —
Sottoprodotti lavorazione del riso
Corpettone 340-342 331-333
Corpetto 333-334 324-325
Mezzagrana 294-329 285-320
Grana verde 250-260 240-250
Farinaccio max 0,6% silice 159-169 159-169
Pula di riso (max 2,5% c.) 80-81 80-81
Pula vergine (max. 1,7%) 101-102 101-102
Lolla di riso 63-65 58-60
Risoni (H)
Volano, Arborio - resa: 51-56 335-375 315-355
Roma - resa: 56-60 235-280 235-265
Baldo - resa: 54-59 340-385 340-385
Carnaroli e similari resa: 52-58 355-385 355-385
Augusto - resa: 56-61 355-380 355-380
Loto, Nembo - resa: 53-60 290-310 290-310
Luna CL, Dardo, similari - resa: 59-63 245-265 240-260
Sant' Andrea - resa: 53-58 240-260 230-250
Thai Bonnet e similari - resa: 58-61 260-280 260-280
Vialone nano - resa: 50-55 440-490 440-490
Padano - Argo - resa: 55-60 335-385 335-385
Lido, Crono e similari - resa: 59-63 250-270 240-260
Balilla e Centauro similari - resa: 59-63 235-250 220-235
Sole similari - resa: 59-62 220-230 215-225
Selenio - resa: 60-64 285-300 275-290
Risi
Arborio 840-890 800-850
Roma 605-655 575-625
Baldo 840-890 840-890
Parboiled Baldo 940-990 940-990
Ribe 620-650 610-640
Parboiled Ribe 720-750 710-740
Sant'Andrea 560-590 540-570
Thaibonnet 600-630 600-630
Parboiled Thaibonnet 700-730 700-730
Vialone nano 1135-1195 1135-1195
Padano Argo 800-900 800-900
Lido e similari 630-660 610-640
Originario - Comune 570-610 550-590
Carnaroli 940-990 940-990

(A) I prezzi si riferiscono al grano con Falling Number minimo 220 (Reg. Cee
nº 689/92).- (B) Per i corrispondenti tipi 0 le quotazioni vanno ridotte di
L.1.000 al quintale.- (C) Il prezzo minimo si riferisce allo zootecnico, il
massimo a quello per alimentazione.- (D) Il prezzo minimo è riferito al
cruschello, il massimo al tritello.

(E) Il prezzo minimo si riferisce al sorgo rosso, il massimo al Bianco.- (F) Il
minimo è riferito al prodotto thailandese, il massimo al cinese o similari.-
(G) Il prezzo minimo è riferito al prodotto in fette, il massimo a quello in
pellets alla rinfusa.- (H) Esclusi i diritti E.N.R. di #/tonn.- (I) Partenza centro
raccolta Lombardia.

(L) Il massimo si riferisce a prodotto con prot. inferiori a 21%.- (M) Il
minimo è riferito a merce col 37/38% proteine + grassi, il max col 46/47%.-
(N) Il minimo si riferisce a Melasso di bietole, il max a Melasso di canna.-
(T) Il prezzo è riferito a prodotto con porteine inferiori al 23%.- (U) Il prezzo
minimo è riferito a provenienza India.

Bari
Rilevazione della Borsa merci di Bari del 28/03/2017. Prezzi al netto dell'Iva,

prezzi in ¤.

Frutta secca
Mandorle sgusciate massa dolce originaria f.co magazzino Bari la tonnellata

5800-5900; massa amara 5200-5300.

Oli commestibili
Olio di oliva  (grezzo alla prod.) extra vergine acidità max 0,4% 6,10-

6,30; acidità max 0,8% 5,30-5,50; tracciato ISO acidità max 0,4% non
quot.; Biologico 6,70-7; Dop Terra di Bari 6,20-6,40; Vergine acidità max 2%
non quot.; Lampante acidità base 3% max 5% 3,45; Raffinato acidità max 0,3%
3,85; di sansa di oliva raffinato ac. fino 0,3% 2,60; di oliva estratto con 
solvente (esano) ac. 3-5% non quot.; ac. 5-10% non quot.; ac. 10-15% non
quot.; ac. 15-20% non quot.; ac. 20-25% non quot.; ac. 25-30% non quot.; ac.
30-35% non quot.; ac. 35-40% non quot.; ac. 40-45% non quot.. acidi di
raffinazione (oleine): da lampante 0,55; da esanolo non quot.; da semi
0,45; sanse verigini : da impianti continui non quot.; Oli di semi alimentari
raffinati (da raffineria a grossista f.co arrivo Bari): di arachide 1,85; di soia
0,82; di girasole 0,85; di mais 1,01; di semi vari non quot..

Cereali
Grano duro naz. F.co camion partenza (Puglia-Lucania): fino p.s. 80 202-

207; buono mercantile p.s. 79 195-200; mercantile p.s. 77 190-
195; mandorlato p.s. 76 non quot.; slavato p.s. 71/72 non quot.; di 
importazione nazionalizzato f.co porto Bari: comunitario non 
quot.; extracomunitario non quot.. Grano tenero naz. F.co arrivo Puglia: 
speciale n. 1 p.s. 80 246-249; fino p.s. 78-79 209-212; di importazione
nazionalizzato f.co porto Bari: comunitario non quot.; extracomunitario non 
quot.. Granoturco naz. F.co camion arrivo Bari 198-200; di importazione
nazionalizzato Bari: comunitario non quot.; extracomunitario non
quot.. Orzo naz. Bari e provincia qual. Media 170-175; rinfusa di importazione
nazionalizzato Bari: comunitario non quot.; extracomunitario non
quot.. Avena naz. Bari e provincia qual. Media 133-143; di importazione
nazionalizzata Bari: comunitaria non quot.; extracomunitaria non 
quot.. Farina tipo 00 telata f.co partenza Puglia: W min 300 335-340; tipo 00 
305-310; tipo 0 305-310; tipo 00 arrivo Bari prod. Italia centro settentrionale
300-305. Cruscami di grano duro e tenero f.co camion partenza Puglia:; crusca
larga di tenero, cruschello sacco carta 135-140; cruscame di tenero cubettato
rinfusa 97-99; tritello di duro rinfusa 88-89; cruscame di duro cubettato
rinfusa 98-99; farinaccio di duro rinfusa 108-110; sacco carta 135-145; di
tenero in sacchi carta 145-150. Semola telata rimacinata per panif. f.co
partenza Puglia cen. 82/84 350-355; telata ceneri 82/84 320-325; telata
ceneri 88/90 295-300; semolato non quot.. Risi prod. Nazionale f.co arrivo 
Bari e provincia: fino Ribe 670-720; superfino Arborio 890-940; fino parboiled
Ribe 740-790; fino parboiled Roma 990-1040. Lenticchie pr. Nazionale 810-
910; prod. estera Eston (piccole) 1250-1300; Large 1300-
1350. Fagioli produzione nazionale non quot.; prod. estera cannellini 1250-
1300; tondini 1080-1130; borlotti 1540-1590; piattelli 1240-
1290. Ceci nazionali massa neri non quot.; nazionali massa bianchi 1110-
1160; provenienza Messico 2100-2150; esteri calibro 31-32 1640-
1690; esteri calibro 29-30 1500-1550. Piselli prod nazionale non quot.; prod.
Estera marrowfats 880-930. Fave nazionali e d'importazione naz. franco arrivo
Bari intere (Cottoie) 1550-1600; favino bianco 225-230; favino nero 220-
225; estere sgusciate 1350-1400. Lupini nazionali non quot.; produzione 
estera non quot..

Napoli
Rilevazione della Borsa Merci di Napoli del 28/03/2017. (Prezzi per

tonnellata, base rinfusa, esclusa Iva e arrivo).

Cereali
Frumenti teneri naz. min. 79 ps. varietà speciali non quot.; min. 78 ps fino

non quot.; min. 76 ps misto non quot.; min. 72 ps mercantile non
quot.. Frumenti teneri esteri (EXTRA C.E.E.): Northern Spring Usa 1/2 278-
280; canadian W.R.S.(Manitoba) n.1/2 283-285; lituano std. 11,5 prot 76/78 
non quot.; lettone prot 14% Prot.- p.s. 78/80 non quot.; ucraino 11.5% prot.
min. 208-209; ucraino 15% prot. min. non quot.; estero p.s. 78 (moldavo) non
quot.; Russo/ 12,00-13,00 % prot. S.s. P.S.79/80 non quot.; Serbo / Croato 11
prot. non quot.. Frumenti teneri esteri (C.E.E.): Francese p.s. 76/77-15-2 208-
210; Polacco 77/78 Prot. 15% s.s. min. P.S. 223-224; Ungherese 79 13 2 Prot.
13%CE 212-215. Frumenti duri naz. f.co arr.: fino 79/80-13-25/35-2 220-
222; b. mercantile 77/40/13/2 217-219; mercantile 74/12/2 slavato non
quot.. Frumenti duri esteri: Cwad 2/1 non quot.; Cwad 3/4 non quot.; Spagna 
79/89 13% non quot.; Graco 79/80 13% non quot.; 2/3 HAD non quot.; Turco
non quot..

Farine
Farina (F.a. panificatore) tipo 00 Granito (sacco carta/cotone) 405-455; tipo

00 con caratt. min. di legge 335-345; tipo 00 W 180/200 min. Prot. S.S. 11,5%
345-355; tipo 00 W 250/300 min. Prot. S.S. 12,5% 375-425; tipo 00 pacchi 
1/5/10 kg 340-380; tipo 0 Mantinoba W 350/380 465-565; tipo 0 con caratt.
min. di legge 335-345. tipo integrale 331-341; Semole di frumento duro (f.co 

past. rinf): con caratt. di legge 290-295; con caratteristiche superiori ai minimi
di legge 315-320; semola rimacinata per panificazione sacco carta 370-390; in
confezione da 1 kg. 500-550; farina di duro (f.co arrivo rinfusa) non quot..

Cruscami
Di grano tenero crusca 150-165; cruschello 150-165; farinaccio 180-

185; prod. della vagliatura e pulitura dei cereali (escl. riso) non quot.. Di grano
duro cruschello-tritello cubettato 119-120; in sacchi non quot.; farinaccio
rinfusa 131-132; in sacchi 150-160; farinetta zootecnica non quot.; prod. 
vagliatura e pulitura dei cereali non quot..

Pasta
Franco compr. Campania, caratteristiche di legge: in confezione da kg. 5 non

quot.; in confezione da kg. 1 670-920; in confezione da kg. 0,5 700-950; scarti
della lavorazione e/o rottami di pasta non quot..

Risi
Franco camion arrivo compr. Campania: superfino Arborio 850-

950; superfino Baldo 820-870; superfino Thai 550-620; superfino Ribe 580-
620; semifino Roma non quot.; comune 500-550; parboiled fino Ribe 700-
750; parboiled superfino Thai 650-700; in confezione da kg. 5, maggioraz. 
euro/t 70; in confezione da kg. 1, maggioraz. euro/t 80; in confezione da kg. 1,
maggioraz. Sottovuoto 160.

Farine proteiche
Farine proteiche: di soia estera rinfusa 44% 342-344; est. rinf. 47% 353-

354; girasole estera proteica naz 35-38% non quot.; soia naz. rinf. Adriatica 
44% non quot.; soia naz. rinf. Adriatica 47% (fr. arrivo) non quot.; Farine di
pesce Perù Cile 70% non quot.; naz. 60/65% non quot..

Leguminose
Fagioli naz. Lamon non quot.; cannellini argentini 1200-1300; bruni

olandesi 1250-1300; tondini Nord America 1100-1150. Lenticchie verdi 
piccole 1200-1300; verdi regular 1030-1040; verdi giganti 1020-1030; rosse
1020-1030. Ceci crivello 29/30 1200-1300; crivello 31/32 1400-
1500; Messicani 1800-1900. Fave estere nazionalizzate: Quinghai non 
quot.; Quindongu non quot.; Jangsu non quot.; Gansu non quot.; Ningbo non 
quot.; favino comunitario 240-245. Carrube Latina/Campania non
quot.; frantumate t.m.arr. non quot..

Imperia
Rilevazione della CdC di Imperia del 27/03/2017. Prezzi riferiti a vendite da

produttore a grossista, f.co Imperia, Iva e provvigioni escluse, pronta consegna
e pagamento.

Oli commestibili
(quotazione max riferita a vendita diretti a consumatori finali)
Produzione locale - Olio di oliva taggiasca: extra vergine ac. max 0,5% D.O.P.

"Riviera dei Fiori" 10-13; extravergine di oliva, ac. 0,8% 9-11; Olive 
taggiasche da olio D.O.P. non quot.; da olio non quot.; da salamoia non 
quot.; in salamoia 3,50-4,50. Produzione nazionale - Olio di oliva extra
vergine ac. max 0,8% 6,30-6,65; vergine ac. 2% non quot.. Olio di
oliva raffinato ac. 0,5% 3,90-3,95; lampante ac. 3/5 3,45-3,55; ac. 5/8 3,35-
3,45; di sansa raffinato ac. 0,5% 2,35-2,50; di sansa e di oliva 2,35-2,50; di
sansa grezzo ac. base 5/10 non quot.. Olio di semi (raffinati): arachidi 1,85-
1,90; mais non quot.; girasole 0,80-0,85; soia 0,85-0,90; soia grezzo non
quot.. Produzione estera - Olio di oliva: Spagna extra vergine di oliva "Borjas" 
ac. 0,2/0,3% 4,10-4,40; lampante ac. max 2% 3,40-3,55; Grecia: extra vergine
di oliva "Kalàmata" ac. 0,2,/0,3% 4,10-4,40.

Reggio Emilia
Rilevazione della Camera di Commercio di Reggio Emilia del 28/03/2017.

Suini
Capi d'allevamento: DOT marchiati 7 Kg. 8,19; 15 kg. 5,03; 25 kg. 3,82; 30

kg. 3,59; 40 kg. 2,95; 50 kg. 2,49; 65 kg. 1,98; 80 kg. 1,62; 100 Kg. 1,50. Capi 
da macello a peso vivo: magri da macelleria 90/115 kg. 1,63. Grassi 115/130 
kg. 1,48; 130/144 kg. 1,51; 144/156 kg. 1,52; 156/176 kg. 1,59; 176/180 kg.
1,59; 180/185 kg. 1,55; oltre i 185 kg. 1,50. Scrofe I qual. 0,64; II qual.
0,56. Capi da macello a peso morto: 115/125 kg. 1,92; 125/140 kg.
1,98; 140/145 kg. 1,98; 145/150 kg. 1,93; oltre i 150 kg. 1,85.

Bovini
Da macello a peso vivo: vacca I qualità 0,96-1,10; II qualità 0,53-

0,81; scarto 0,36-0,44; Tori (entro i 24 mesi) 1,16-1,27; Vitelli extra (razze da
incroci da carne) 3,20-3,40; polacchi I qualità 2,90-3,10; I qualità 2,20-
2,25; II qualità 2-2,15; Capi da macello a peso morto: vacca di I qualità 2-
2,30. II qualità 1,20-1,85; scarto 0,90-1,10; Tori (entro i 24 mesi) 2,10-
2,30; Manzette (scottone) e giovenche non quot.. Da allevamento e da 
riproduzione: vitelli bleu belga 4,50-5; II categoria 3,60-4; da latte I qualità 
bianchi e neri 1,40-1,65. II qualità 40-60 kg. non quot..

Cereali
Frumento tenero var. spec.panificabile di forza W>300 p/l 0,6 non

quot.; naz. panificabile var. spec. W250 182-184; naz. panificabile tenero fino
ps 78 181-183; b. mercantile ps 74/76 171-173; mercantile ps <74 non 
quot.; Mais naz. ibrido comune 173-175; mais verde base 25 non quot.; est. 

naz. non quot.. Orzo nazionale kg/hl 65/66 164-166; 63/64 159-161; 61/62
154-156; est. pesante non quot.. Sorgo nazionale (franco partenza) non 
quot.; rosato 161-163. Risone Ribe 280-290; riso Ribe 530-630; risone
comune 290-310; comune 550-650; risone Arborio 350-370; riso Arborio 
700-800; risone Roma Baldo 330-380; riso Roma Baldo 750-850. Farina di
frumento: tipo 00 475-525; tipo 0 448-488; semola di grano duro con caratt. di
legge 586-590; con car. sup. min. legge 601-610; Farina integrale di granone
sacco carta 221-223; Crusca e cruschello di grano tenero naz. rinfusa autotr. 
compl. 119-120; part. fraz. 139-140; sacco carta autotr. compl. 159-
160; sacco carta part. fraz. 183-184. Cruscame di grano tenero cubettato naz.
rinfusa 121-122; cubettato di grano duro rinfusa 121-122. Farinaccio rinfusa
aut. compl. 131-132; rinfusa part. fraz 159-164; di grano tenero sacco carta
159-163. Sottoprodotti del riso: corpetto 330-335; mezzagrana 300-
325; grana verde 220-240; farinaccio 130-132; pula vergine 108-114.

Mangimi
Farina di estrazione di girasole (prot. 28%) non quot.; di soia tostata (partite

fraz. rinfusa motrice) 367-368; naz. rinfusa 363-364; est. rinfusa (prot. 44%)
343-344; estera rinfusa pellets non quot.; di pesce (prot. 72% s.t.q.) non
quot.; (prot. 64% s.t.q.) non quot.; Polpe di bietola secche 185-186.

Caseari
Zangolato di creme fresche per la burrificazione 2,50; siero f.co caseificio

(per 100 kg) 0,15-0,35. Parmigiano reggiano qualita' scelta 12% fra 0-1 per 
lotti di partita  Produzione minimo 30 mesi e oltre 11,90-12,10; Produzione 
minimo 24 mesi e oltre 10,80-11,10; Produzione minimo 18 mesi e oltre 10,30-
10,55; Produzione minimo 12 mesi e oltre 9,65-10,05.

Treviso
Rilevazione della Borsa merci di Treviso del 28/03/2017. Prezzi in ¤.

Vini
Alla prod., al grado/lt. Bianchi Prosecco: ; DOC 1,80-1,90; DOCG Conegliano-

Valdobbiadene 2,50-2,70; DOCG Asolo 2,20-2,40; DOCG Sup. di Cartizze non
quot.; v.n.f. (atto a Prosecco DOC) gr.9/10 non quot.. Pinot e Chardonnay: atti al
taglio con DOC non quot.; atti al taglio con DOCG 1,90-2,10. Pinot Grigio DOC
Venezia non quot.; IGT Marca Trevig./Veneto gr.12/12.5 0,95-1,05; v.n.f. (atto
a IGT M.T./Veneto) gr.11/12 non quot.. Chardonnay DOC Piave 0,90-1,05; DOC
Venezia 0,90-1,05; IGT Marca Trevig./Veneto gr. 9.5/12.5 (ETG) 7,20-
7,80. Sauvignon IGT Marca Trevig./Veneto gr. 12/12,5 0,85-1,10. Pinot
Bianco IGT Marca Trevig./Veneto gr.9.5/12.5 (ETG) 7,50-8. Verduzzo DOC 
Piave non quot.; IGT Marca Trevig./Veneto gr.10/12 (ETG) 5,80-6,30. Incrocio
Manzoni 6.0.13 IGT Marca Trevig./Veneto gr. 12.5 (ETG) 8-9. Tai (Tocai 
Friulano) DOC Piave non quot.; IGT Marca Trevig./Veneto gr.10.5/12.5 (ETG)
5,50-6. Glera IGT Marca Trevig./Veneto gr. 10 non quot.; IGT colli Trevig.
gr.9/10 non quot.. DOC Venezia bianco non quot.; IGT Veneto gr.10.5/12 (ETG)
4,30-4,80. Rossi Merlot: ; DOC Piave non quot.; DOC Venezia 0,80-0,95; DOC
Montello e C. Asolani non quot.; IGT Marca Trevigiana/Veneto gr.10/12 (ETG) 
5,40-5,80. Cabernet: ; DOC Piave non quot.; DOC Venezia (Sauvignon/Franc)
0,85-1; DOC Montello e C. Asolani non quot.; IGT Marca Trevig./Veneto 
gr.11/13 (ETG) 5,80-6,50. Pinot nero IGT Marca Trevig./Veneto gr.10,5/12 non
quot.. Raboso: ; DOC Piave non quot.; DOC Venezia rosato 0,80-0,90; IGT rosso
Marca Trev./Veneto gr.9/11 (ETG) 6,50-7; IGT rosato Marca Trev./Veneto 
gr.9,5/11 (ETG) 6,50-7. Vino Novello rosso gradi 12 non quot.. Mosti conc. (gr.
Fehling in peso x0.6x100kg) conc. Rosso GRF non quot.; concentrato rettif. naz.
GRF 2,90-3.

Vercelli
Rilevazione della Borsa merci di Vercelli del 28/03/2017 (escluse

mediazioni, Iva e per i Risoni i diritti di contratto per l'Ente Nazionale Risi),

Cereali
Prezzi intesi per pagamento a 60 gg. data contratto. per i Risi f.co riseria, su

mezzo trasporto o p.za tela merce.
Risoni Balilla, Centauro e similari 230-240; Sole CL 212-222; Selenio e

similari 274-289; Tipo Ribe 250-260; Loto e similari 300-330; Augusto 370-
380; S. Andrea e similari 245-255; Roma e similari 240-280; Baldo e similari 
335-385; Arborio e Volano 330-380; Carnaroli e similari 315-385; Thaibonnet
e similari 275-285. Sottoprodotti del Riso corpetto 310-320; mezzagrana
290-310; risina, risetto 240-290; risetto parboiled 240-290; grana verde 215-
225; pula max 1 % di silice 90-105; pula 80-90; lolla 25-
30; Frumento panificabile non quot.; altri usi non quot.. Orzo naz. leggero p.s.
min. di 60 non quot.; naz. pesante p.s. magg. di 60 non quot.. Granoturco ibrido
<5 ppb 172-175; ibrido <20 ppb non quot.; verde base 30% umidita' <20 ppb
non quot.. Leguminose soia nazionale 380-390; Risi>TH>lavorati: Originario
(comune) 400-450; Selenio 550-610; S.Andrea 490-540; Roma 540-
590; Baldo 730-780; Ribe 520-550; Augusto 630-680; Arborio 800-
900; Carnaroli 830-930; Thaibonnet 500-550. Risi Parboiled Ribe 640-
670; Baldo 830-880; Thaibonnet 600-650. Leguminose fagioli tipo Saluggia 
2000-2200. Avena naz. non quot.. Farina frumento panif. 300 W prot. 13 600-
610; frumento panif. max 220 W 510-530; di granoturco integrale 220-
240. Crusca  170-180. Tritello  160-170. Foraggi fieno di erba medica 
nazionale 150-160; fieno maggengo di prato 90-100; fieno agostano non
quot.. Paglie di frumento, segale e orzo 100-110; di riso 40-50.

BORSA ELETTRICA
Prezzo unico nazionale del 29.03.2017
Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh Ore ¤/MWh
01.00 37,821730 09.00 55,462960 17.00 39,000000
02.00 33,276060 10.00 49,761770 18.00 44,358030
03.00 30,323260 11.00 43,580000 19.00 52,449330
04.00 29,927230 12.00 40,695410 20.00 58,530580
05.00 30,045110 13.00 36,990000 21.00 56,981240
06.00 37,127720 14.00 34,114380 22.00 53,173430
07.00 45,109430 15.00 33,952540 23.00 45,567270
08.00 51,037020 16.00 34,300000 24.00 39,817960

INDICI CONFINDUSTRIA
Indici dei prezzi delle merci aventi mercato internaz., (34 prodotti) ponderati sul
commercio mondiale (Usd) e sul commercio italiano (º)

Dollari correnti
(base 1977=100)

Euro correnti
(base 1977=100)

Feb17 Gen17 Feb16 Feb17 Gen17 Feb16

Alimentari (tot.) 125,15 123,99 128,80 134,06 133,01 132,45
Bevande 90,63 91,56 72,62 97,01 98,15 74,61
Cereali 173,92 168,19 181,38 186,29 180,40 186,49
Carni 99,94 98,14 129,82 107,15 105,37 133,59
Grassi 173,18 180,41 134,54 185,45 193,49 138,28
Non alimentari (tot.) 365,46 357,95 313,51 391,50 384,03 322,41
Fibre 224,30 210,73 183,94 240,09 225,89 188,99
Vari industriali 303,96 299,26 321,24 325,79 321,22 330,51
Metalli 495,57 487,87 361,91 530,82 523,34 375,20
Combustibili (totale) 422,91 420,22 250,14 453,16 450,94 257,29
Totale (escl. combust.) 260,02 255,30 232,47 278,55 273,89 239,07
Totale generale 349,77 346,17 242,20 374,76 371,45 249,11

DIAMANTI
Valori Best - Average, in dollari Usa per carato. I prezzi indicati si intendono per la vendita
all'ingrosso e all'origine nei Paesi di produzione, al netto di spese, valore aggiunto e imposte.
Brillanti da 1.00 - 1.49 carati
Colore Qualità Valori al 22.02.2017
D (bianco extra eccezionale +) vs2 6087 - 8048
E (bianco extra eccezionale) vs1 5906 - 7979
F (bianco extra +) if 7315 - 9604
F (bianco extra +) vvs1 6840 - 8851
G (bianco extra) if 6270 - 7571
G (bianco extra) vvs1 5880 - 7450
H (bianco) vs1 4712 - 5751
H (bianco) vs2 4356 - 5504
I (bianco sfumato) vvs1 4292 - 5216
I (bianco sfumato) vvs2 3934 - 5092
J (bianco sfumato) vs1 3044 - 4270
K (bianco leggermente colorito) if 3060 - 3647
Valutazione riferita a pietre corredate da certificazione di validità internazionale, tagliate a
«brillante», di buone proporzioni di taglio, esenti da particolarità naturali indesiderate.

Fonte: Rapaport, New York (Internet: www.diamonds.net)

Ancora in ribasso
i prezzi dei cereali
di Alessio Romeo

Le ottime condizioni dei raccolti in tutti i
principali paesi, con previsioni favorevo-

li per lo sviluppo produttivo, trascinano an-
cora al ribasso i prezzi, già ai minimi, dei cere-
ali. Mentre ieri il Cbot tentava un timido rim-
balzo, la Granaria di Milano archiviava un’al-
tra seduta negativa, con ribassi diffusi per 
tutti i frumenti. Per le varietà nazionali di for-
za, scese di 2 euro a un minimo di 219 euro per
tonnellata, si tratta del secondo calo consecu-
tivo; male anche i grani nordamericani, no-
nostante i timori per le forti piogge in arrivo. 
In frazionale calo grano duro e mais. Nel 
comparto dei semi oleosi in recupero la soia 
nazionale, salita di 2 euro, mentre il prodotto 
estero ha lasciato sul terreno altri 6 euro scen-
dendo a quota 400 euro. Giù anche farine 
d’estrazione e risoni. In rialzo il mercato dei 
noli, che beneficia della debolezza del dollaro
ma anche della forte domanda di imbarchi di
grano russo con destinazione Nord Africa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Abbigliamento.Entro maggio verrà presentato il piano di ristrutturazione del debito

Via delle Perle, il rilancio
passa da Russia e Cina

Giulia Crivelli

pUna benedizione, poi appa-
rentemente il suo contrario, ora 
di nuovo una sorta di terra pro-
messa. Parliamo della Russia, che
prima del 2015 è stata il mercato 
principale per moltissimi marchi 
italiani, di calzature ma non solo. 
Fatturati e utili in crescita a due 
cifre che per anni hanno compen-
sato il calo dei consumi in Italia ed
Europa, innescato dalla crisi eco-
nomia globale iniziata alla fine 
del 2008 con il crack di Lehman 
Brothers negli Stati Uniti.

A beneficiare del mercato rus-
so e della voglia di made in Italy 
della crescente classe media del 
Paese, è stata anche Via delle Per-
le, azienda nata e radicata nel di-
stretto di Carpi, tra i più solidi del
territorio italiano, specie per la 
maglieria e l’abbigliamento da 
donna. «I primi segnali di rallen-
tamento erano arrivati nell’ulti-
ma parte del 2014, poi in Russia 
abbiamo avuto un vero crollo – 
spiega Christopher Bizzio, am-
ministratore delegato di Via delle
Perle –. Nel 2015 il fatturato si av-
vicinò ai 40 milioni, con un export
del 70%, ma il 2016 è stato un anno
difficilissimo, perché il mercato 
russo per noi valeva quasi la metà
dei ricavi». A minare l’equilibrio 
finanziario dell’azienda sono sta-
ti inoltre gli investimenti per 
l’apertura di nuovi mercati (in 
particolare Cina e Medio Orien-
te) , decisi proprio per far fronte 
alla caduta dei mercati dell’Est. 
Così Via delle Perle ha fatto do-
manda di “concordato in conti-

nuità” e il Tribunale di Modena,
il 17 febbraio, l’ha accolta, fis-
sando al 22 maggio prossimo il
termine per la presentazione 
del piano di ristrutturazione 
del debito e il progetto di ri-
lancio dell’azienda.

«Il cosiddetto Concordato
preventivo con continuità 
aziendale è una figura giuridi-
ca abbastanza nuova, introdot-
ta nel nostro ordinamento nel 
2012 – spiega Christopher Bizzio 
–. L’obiettivo è andare incontro 
alle necessità delle imprese che 
intendano proseguire la loro atti-
vità nonostante lo stato di crisi in 
cui sono incorse e che ritengano 
di possedere le caratteristiche 
per poterla superare con adegua-
te correzioni di rotta».

L’amministratore delegato go-
de del pieno appoggio del fondo 
franco-svizzero Argos Soditic, 
che dal 2013 detiene il 75% di Via 
delle Perle e che crede molto nel 
rilancio: ha già investito 2 milioni 
poco prima della presentazione 
della domanda di Concordato e 
ha dato la disponibilità ad altri in-
vestimenti a breve. «La Russia si 
sta riprendendo e noi non abbia-
mo mai abbandonato il mercato 

né cambiato il posizionamento 
prezzo: siamo nella fascia pre-
mium, del lusso accessibile made
in Italy, e la domanda per questo 
tipo di prodotti cresce in tutto il 
mondo, non solo in Russia – ag-
giunge Bizzio –. Continueremo a 
investire in Cina e Medio Orien-
te, puntando più sul canale who-
lesale che sul retail diretto. In Ita-
lia ed Europa invece avremo un 
numero minore di clienti ma di 
maggiore qualità, più profittevoli
e selezionati sulla base della fe-
deltà al brand. Oltre al crollo della
Russia e alla difficoltà di rientrare
degli investimenti fatti in Cina, 
siamo arrivati alla domanda di 
concordato anche a causa dell’in-
solvenza dei multimarca».

Nel 2017 proseguiranno gli in-
vestimenti in comunicazione e 
nell’e-commerce: «Ogni crisi è 
un’opportunità di crescita. Noi 
siamo certi della qualità del no-
stro prodotto “made in Carpi” e 
del rapporto con il prezzo. Tema 
al quale i Millennials, i consuma-
tori del futuro, sono molto attenti,
indipendentemente dalle loro di-
sponibilità economiche», con-
clude Bizzio.
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Profumeria. A gennaio a Phuket e Seoul

Per Rancé 1795
piani di espansione
con il travel retail
Marika Gervasio

pFondata dal mastro guan-
taio Louis Rancé a Grasse nel-
la prima metà del Seicento, 
Rancé crea alta profumeria 
dal 1795. Lo spirito innovativo 
del suo successore François, 
noto come fornitore ufficiale 
della corte imperiale francese 
e profumiere favorito da Na-
poleone, viene mantenuto 
dalle successive generazioni 
della famiglia Rancé, che nel 
1902 trasferisce a Milano la se-
de storica dell’azienda.

Oggi il direttore creativo
Giovanni Rancé, la settima ge-
nerazione, porta avanti l’ere-
dità familiare, ispirandosi ad 
antiche ricette e utilizzando 
ingredienti selezionati. E pun-
ta sul travel retail e sull’aper-
tura di corner all’estero. 

La produzione è esclusiva-
mente made in Italy. La pro-
gettazione si sviluppa inter-
namente nella sede storica
milanese mentre la produ-
zione, che fino a 15 anni fa ave-
va luogo in azienda, oggi av-
viene presso aziende partner
in Lombardia. Molte delle
materie prime provengono
dall’Italia.

Rancé 1795 è presente in tut-
to il mondo in oltre 50 mercati,
anche se l’Italia rimane uno 
dei Paesi principali. Le aree di 
riferimento del brand sono: 

Corea, Singapore e tutto il Far 
East, Russia, Ucraina e tutta 
l’area Csi – ex Unione Sovieti-
ca, Arabia Saudita, Iran e tutto
il Middle East. Oltre alla Ger-
mania e al resto d’Europa, ci 
sono anche Stati Uniti e Cana-
da ed è in atto un processo di
espansione nel resto delle 
Americhe e in Africa. A questi
si aggiungono le recenti aper-
ture in Uruguay, Turkmeni-
stan, Palestina, Portogallo a 
Lisbona e Porto in esclusiva a 
El Corte Inglès.

Obiettivo dell’azienda, ol-
tre a quello di consolidare i 
mercati attuali, è di concen-
trarsi nello sviluppo del cana-
le travel retail nel quale è già 
presente con una ventina di 
corner, tra cui quelli negli ae-
roporti di Changi Singapore, 
Klia Kuala Lumpur, Sochi e 
Mosca. Ultime aperture, a 
gennaio 2017 al duty free di 
Phuket in Thailandia e Shilla 
Main Store di Seoul. 

Estero a parte, nei primi me-
si dell’anno l’azienda ha pre-
sentato il progetto di repack di
tutta la linea Rnc 1838, dedica-
ta alla cosmesi e al benessere 
della persona, il nuovo profu-
mo unisex Rêve d’été della 
collezione Rue de Rancé e la
nuova fragranza Eleonore del-
la Collection Imperiale.
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NeroGiardini

Investimenti
su accessori,
linee junior 
e da uomo

pPer un’azienda della moda 
a questo punto dell’anno è già 
possibile fare un primo bilan-
cio per l’intero esercizio: gli or-
dini delle collezioni per l’au-
tunno-inverno sono stati fatti e
i trend sono quasi sempre chia-
ri. Per NeroGiardini tutte le li-
nee sono in crescita e in parti-
colare – anche grazie a un’of-
ferta più ampia – hanno avuto 
molto successo sia nel canale 
retail sia in quello wholesale le
calzature da uomo. Per la don-
na, accanto a tronchetti e scar-
pe con plateau, si è ampliata la 
linea di sneaker, sempre più di 
tendenza, e la gamma di stivali.

Forte crescita anche per le
linee junior e per l’abbiglia-
mento e gli accessori, sui quali 
l’azienda marchigiana sta in-
vestendo molto e che conside-
ra strategici per l’espansione 
all’estero e per la conquista di 
quote di mercato in Italia pun-
tando sul rapporto qualità-
prezzo e sul valore aggiunto 
del made in Italy.

L’italianità del design e della
produzione è da sempre al 
centro delle strategie di Enri-
co Bracalente, amministrato-
re unico della Bag, l’azienda 
proprietaria del marchio Ne-
roGiardini. Nel 2016 il fattura-
to è arrivato a 209 milioni e 
l’obiettivo è di raddoppiarlo 
entro tre-cinque anni, portan-
do la quota di export dall’at-
tuale 30 al 50%. Molti gli inve-
stimenti in programma, sem-
pre nel Fermano, in logistica e 
capacità produttiva.
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Il ceo Bizzio: 
«In tutto il mondo
cresce la fascia del
lusso accessibile»

FORMAZIONE
Ratti e Marzotto 
cercano talenti
Aperto il bando per la 
seconda edizione di Looking 
for designers, il progetto di 
Ratti e Marzotto per cercare 
10 giovani creativi e 
designer. Dopo uno stage 
iniziale, gli studenti saranno 
inseriti negli uffici stile delle 
aziende italiane del Gruppo 
Marzotto.

www.moda24.ilsole24ore.com

In breve

OMEGA
Speedmaster icona 
alla Triennale

Progettato
per le
corse
automobili
stiche, lo
Speedmast
er di
Omega è
diventato
l’orologio
preferito
degli
astronauti

e per oltre mezzo secolo è 
stato protagonista di 
eventi epocali, come 
l’allunaggio del 1969. 
Dal 4 al 9 aprile una mostra 
in Triennale, a Milano, 
ne ripercorre e celebra 
la storia.

NOMINE
Camerlengo nuovo 
ceo di Furla
Il cda di Furla ha nominato 
all’unanimità Alberto 
Camerlengo come nuovo 
amministratore delegato 
del gruppo. Entrato in Furla 
nel 2011, dopo aver lavorato 
in Italia e all’estero per 
aziende come Fossil e 
Brooks Brothers, il manager 
ha ricoperto finora la carica 
di direttore generale.

STILI&TENDENZE

Monomarca. Qui sopra, la boutique Via delle 
Perle di Forte dei Marmi
A sinistra, Christopher Bizzio, amministratore 

delegato dell’azienda, nato e radicato nel 
distretto tessile di Carpi, in Emilia-Romagna

Unisex. Il nuovo 
profumo Rêve d’été 
della collezione Rue 
de Rancé, un eau de 
toilette fruttato, 
incentrato sulla nota 
del fico

Tricolore.«Derby» maschile 
per il prossimo autunno-inverno

Total 
look. Tailleur 
della collezione 
primavera-
estate 2017
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Istituzioni europee. Il rapporto dell’organizzazione non governativa critico anche su vigilanza bancaria e sul caso Monte Paschi

«L’azione Bce sia più trasparente»
Transparency International: nella crisi dell’Eurozona a volte è andata oltre il mandato
Alessandro Merli
FRANCOFORTE. Dal nostro corrispondente

pDurante la crisi dell’euro, la 
Banca centrale europea ha preso
alcune decisioni che hanno 
sconfinato nella politica, come il
blocco dell’importo della liqui-
dità di emergenza alle banche 
greche e il via libera alla ricapita-
lizzazione del Monte dei Paschi 
di Siena, secondo l’organizzazio-
ne non governativa anti-corru-
zione Transparency Internatio-
nal, e quindi va sottoposta a mag-
gior controllo «democratico» e 
adottare maggior trasparenza.

In un rapporto sulla Bce pub-
blicato ieri, redatto dopo nume-
rosi contatti con la banca stessa, 
Transparency International ri-
conosce che le azioni dell’istitu-
to di Francoforte hanno salvato 
l’euro in più di un’occasione, ma 
che la Bce ha dovuto assumersi
responsabilità di decisioni al di là
del suo mandato di preservare la
stabilità dei prezzi. «In situazio-
ni critiche – dice il rapporto - le 
scelte tecnocratiche inevitabil-
mente diventano politiche e at-
traggono la Bce in negoziati che 
non sono coerenti con la nozione
dell’indipendenza della banca 
centrale o della vigilanza. Ci so-
no solo due rimedi: maggior con-
trollo democratico, e quindi me-
no indipendenza, o, dato che
questo può essere non desidera-
bile, maggiore trasparenza nella 
formazione delle decisioni e nel-
la comunicazione». Inoltre, 
«l’assenza di un ministro delle 
Finanze dell’eurozona come 
controparte della Bce ha portato
la banca ad estendere il suo man-
dato fino al punto di rottura», di-
ce Leo Hoffman-Axthelm, ricer-
catore dell’ong. «Perché l’euro 
sopravviva alla prossima crisi – 
afferma – gli Stati membri devo-
no smettere di nascondersi die-
tro i tecnocrati, superare l’iner-
zia politica e riformare seria-
mente l’eurozona».

Transparency International
cita, fra le azioni intraprese dalla
Bce, l’intervento nei salvataggi 
dei Paesi europei in crisi e in par-
ticolare quello sulla Grecia e

chiede che la banca esca dalla 
“troika” che conduce i negoziati 
con Atene. Il rapporto ricorda 
inoltre la decisione della Bce di 
bloccare l’importo della liquidi-
tà di emergenza (Ela) fornita alle
banche greche nella fase più
acuta della crisi e di limitare
l’esposizione delle banche stes-
se al debito sovrano di Atene co-
me condizione per la continua-
zione dell’Ela. «Se non lo avessi-
mo fatto – ha detto alla presenta-
zione del rapporto a Bruxelles il 
membro del comitato esecutivo 
della Bce, Benoit Coeuré – 
avrebbe voluto dire di fatto for-
nire liquidità al Governo greco, 
cosa che l’Eurogruppo aveva de-
ciso di non fare. Non sarebbe
stato corretto da parte nostra, 
sarebbe stata una violazione del 
divieto di finanziamento mone-

tario e anche politicamente sba-
gliato». Quanto al ruolo della
Bce nella troika, il banchiere
centrale ricorda che è stato fissa-
to dal punto di vista legale a livel-
lo europeo. «Non spetta alla Bce
modificare questo quadro», ha
sostenuto Coeuré.

Vengono menzionate inoltre
dal rapporto, fra le iniziative “po-
litiche” della Bce, le lettere “se-
grete” inviate ai Governi di Italia
e Spagna nell’estate del 2011.

L’organizzazione avanza una
serie di raccomandazioni per-
ché la Bce venga resa più re-
sponsabile davanti alle altre isti-
tuzioni europee e adotti mag-
giore trasparenza, per poter 
conservare la propria indipen-
denza. «Indipendenza e respon-
sabilità sono due facce della 
stessa medaglia», ha detto Coe-
uré, rispondendo alla domanda
contenuta nel titolo del rappor-
to. Tuttavia, ha aggiunto, «per i 
politici, quando facciamo qual-
cosa che gli va bene, siamo indi-
pendenti; se no, dicono che ci al-
larghiamo troppo».

In particolare, il rapporto
chiede che la banca cerchi un ac-
cordo con l’Eurogruppo e il Par-
lamento europeo che indichi le 
procedure per l’approvazione 
politica di misure necessarie, ma
che vanno al di là del mandato in-
dicato dal Trattato. La Bce do-
vrebbe anche riferire al Parla-
mento europeo la sua posizione 
in consessi internazionali, come 
il Comitato di Basilea sulla vigi-
lanza bancaria.

La Bce, in una nota, ha ricorda-
to di aver collaborato con Tran-
sparency International e di esse-
re sempre disponibile al dialogo 
e che il rapporto riconosce alcu-
ne misure già prese in termini di 
trasparenza e responsabilità, co-
me la pubblicazione del reso-
conto delle decisioni di politica
monetaria e delle agende dei 
membri del comitato esecutivo. 
Tuttavia, osserva, alcune delle 
raccomandazioni sono «al di 
fuori del mandato o non sono 
previste dal Trattato».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Clima. Firmati nuovi decreti che annullano tra le altre cose i limiti alle emissioni di Co2 

Ambiente, Trump cancella le politiche di Obama
di Marco Valsania

L’effetto serra non può esse-
re cancellato da un tratto di
penna, ma le politiche per

combatterlo forse sì. Donald 
Trump l’ha voluto dimostrare ieri:
con la firma di nuovi decreti presi-
denziali ha dichiarato guerra alle 
principali regolamentazioni am-
bientali introdotte da Barack Oba-
ma per risanare l’America e guida-
re gli sforzi internazionali sul cam-
biamento climatico. A cominciare
dall’ordine formale di riesaminare
nei prossimi mesi - per annullarla -
un’ambiziosa iniziativa volta a ri-
durre le emissioni nocive delle 
centrali elettriche: «È la fine della 
guerra al carbone», ha commenta-
to con toni trionfalistici il presi-
dente dopo la firma dei decreti..

Trump, sommando beffa al
danno agli occhi di ambientalisti e 
opposizione democratica, ha ap-
posto il suo nome in calce all’editto

nella sede dell’Environmental 
Protection Agency, l’Agenzia per 
la protezione ambientale. Il mes-
saggio ufficiale: “liberare” l’ener-
gia americana dai lacci di normati-
ve che ostacolano la strada verso 
l’indipendenza del Paese nel setto-
re, facendo tornare l’Epa a una più 
mite e circoscritta missione di di-
fesa della qualità di aria e acqua.

È stata una cerimonia, in realtà,
in uffici che presto minacciano di 
rimanere semi-deserti: la propo-
sta di Trump per l’Epa, contenuta
nell’ipotesi di budget, prescrive 
tagli di quasi un terzo ai fondi e 
l’eliminazione di tremila dipen-

denti. Il suo attuale direttore 
Scott Pruitt, da procuratore gene-
rale dell’Oklahoma, era ricorso in
tribunale proprio per cercare di 
annullare il piano sulle centrali e 
nega validità scientifica alla con-
clusione che le emissioni siano 
causa di cambiamenti climatici. 
Mentre il responsabile dell’Uffi-
cio del Budget della Casa Bianca 
Mike Mulveney ha definito gli 
sforzi contro l’effetto serra «uno 
spreco di denaro pubblico».

Con i nuovi ordini nel mirino di
Trump sono le direttive del Clean 
Power Plan del 2015, imbrigliate da
battaglie legali ma necessarie a 
raggiungere i traguardi di riduzio-
ni delle emissioni sottoscritti da 
Obama nell’ambito degli accordi 
dell’Onu a Parigi. Le centrali, in 
particolare quelle a carbone che 
tuttora producono un terzo del-
l’elettricità statunitense, contano 
per il 40% del rilascio di anidride 
carbonica nell’atmosfera; il piano 

le riduceva del 32% dai livelli del 
2005 entro il 2030. Non basta: scat-
ta un ripensamento della morato-
ria sui leasing di terreni pubblici 
per il carbone, dai quali dipende il 
40% dell’estrazione. Neutralizza-
ta inoltre una norma che impone 
agli enti federali di considerare 
l’impatto sul clima nelle loro deci-
sioni e di calcolare il “costo socia-
le” delle emissioni, attualmente 36
dollari per tonnellata.

«Nel prendere a picconate le
iniziative sul clima, l’amministra-
zione spinge il Paese a ritroso», ha 
reagito Andrew Steer, direttore 
del World Resources Institute. Di-
versa la risposta dell’associazione 
petrolifera American Petroleum 
Institute: «Lavoreremo con am-
ministrazione e Congresso sulle 
politiche energetiche del futuro». 
Anche se alcuni degli stessi re del-
l’energia sono più prudenti: Exxon
Mobil ha inviato una lettera alla 
Casa Bianca per chiedere che 

Trump rimanga nell’accordo di 
Parigi, definito «efficace per af-
frontare i rischi del cambiamento 
climatico». L’amministrazione si 
e' finora trincerata dietro un “no 
comment” sull’intesa.

Trump, bruciato dalla sconfitta
politica sulla riforma sanitaria, sta 
cercando ora di rifarsi assalendo 
l’altra grande eredità del prede-
cessore, quella ambientale. E, a 
caccia di rapidi successi, brandi-
sce l’arma della deregulation attra-
verso ordini esecutivi senza biso-
gno di approvazione parlamenta-
re. Questa missione si è intensifi-
cata su tutti i fronti: lunedì aveva 
già denunciato che le normative 
varate da Obama - 3.037 - costano al
Paese 873 miliardi. E invocato l’eli-
minazione di tutte le regole che 
«distruggono» lavoro e crescita, 
compresa l’abrogazione di due 
vecchie norme per ciascuna nuo-
va. La deregulation ambientale, 
avvertono però molti esperti, po-
trebbe deludere non solo gli am-
bientalisti: non rilancerà comparti
economicamente in declino quali 
il carbone, che dal duemila ha visto
gli addetti dimezzati a 50.000. .
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Emergenza profughi. L’Austria dice no ai ricollocamenti e chiede «comprensione». La Commissione: il ritiro unilaterale avrebbe conseguenze

Tra Vienna e Bruxelles è scontro sui migranti
Vittorio Da Rold
Beda Romano

pSubito dopo i festeggia-
menti del 60°anniversario dei
Trattati istitutivi europei, è tor-
nata la tensione al Brennero sui
migranti tra Roma e Vienna. Il 
cancelliere austriaco, il social-
democratico Christian Kern, 
ha annunciato ieri che intende
interpellare Bruxelles, spie-
gando che l’Austria chiede
«comprensione» per l’inten-
zione di disapplicare il piano di
ricollocamento dei migranti. 
Da Bruxelles, la reazione della 
Commissione europea è stata
nei fatti attendista.

«Non siamo agenti provoca-
tori», ha detto Kern, afferman-
do che Vienna «di certo non
cercherà un procedimento di 

infrazione» con Bruxelles. «Gli 
impegni, presi a livello europeo,
di per sé vanno rispettati per il 
bene della comunità», ha ag-
giunto il cancelliere, ricordan-
do però l’elevato numero di mi-
granti e profughi arrivati negli
anni in Austria. Dal canto suo, il
vice cancelliere, il democristia-
no Reinhold Mitterlehner, ha ri-
ferito ai cronisti di non essere
convinto del successo dell’ini-
ziativa del cancelliere a Bruxel-

les, facendo intuire così che il te-
ma divide la grande coalizione.

Secondo il ministro della Di-
fesa, il socialdemocratico
Hanz Doskozil, l’Austria ha fi-
nora «più che rispettato» gli
obblighi europei. Vienna giu-
stifica la decisione di chiusura
con il fatto di aver accolto negli
ultimi due anni in proporzione
«molte più domande d’asilo 
dell’Italia, ovvero 4.587 contro
1.998 domande per un milione
di abitanti». Il ministro ha evi-
denziato che «i profughi che in
realtà dovrebbero trovarsi in 
Italia hanno presentato do-
manda d’asilo in Austria», riba-
dendo il fenomeno dell’ingres-
so «illegale» di profughi dal-
l’Italia verso l’Austria.

Il ministro della Difesa ha poi

sottolineato che l’accordo bien-
nale di redistribuzione dei pro-
fughi arrivati in Italia e in Grecia
scade comunque nel settembre 
prossimo e che «l’Austria è uno 
dei paesi che portano maggior 
peso» nella questione dei flussi 
migratori. A margine di una se-
duta del consiglio dei ministri a 
Vienna, il cancelliere austriaco 
ha quindi annunciato ieri che a 
breve il governo scriverà una 
lettera in questo senso indiriz-
zata alle autorità europee.

«Il ricollocamento è un ele-
mento essenziale» della solida-
rietà europea sui migranti e 
«nessun Paese può ritirarsi uni-
lateralmente» dal programma 
di redistribuzione dei rifugiati 
da Italia e Grecia, ha reagito du-
rante un punto stampa a Bruxel-

les Natasha Bertaud, portavoce 
della Commissione europea. 
«C’è un dibattito tra i partiti po-
litici in Austria e non spetta a noi
intervenire», ha aggiunto la si-
gnora Bertaud. Ciò detto, un ri-
tiro unilaterale sarebbe «pro-
fondamente spiacevole e non 
senza conseguenza».

Nel 2015, i Paesi membri han-
no approvato un piano di redi-
stribuzione su due anni di 
160mila rifugiati arrivati in Ita-
lia e in Grecia. Il ricollocamento
va a rilento, e da tempo Bruxel-
les minaccia una procedura di 
infrazione, politicamente mol-
to difficile da avviare (si veda Il 
Sole 24 Ore del 3 marzo). 

L’Austria è tra i Paesi che si
sono rifiutati finora di accoglie-
re profughi nel quadro dell’ac-

cordo comunitario. In difetto
sono anche l’Ungheria e la Po-
lonia, due Stati guidati da go-
verni nazionalisti.

A differenza, tuttavia, di que-
sti due Paesi dell’Est Europa, 
l’Austria è stata particolarmen-
te generosa all’inizio del-
l’emergenza rifugiati. Nel 2015,
il Paese ha ricevuto 85.505 do-
mande d’asilo, rispetto alle 
25.675 domande registrate del 
2014. C’è di più. Il piano del 2015,
aggiornato nel 2016 sulla base
dell’intesa tra Ankara e Bruxel-
les, prevede anche il reinsedia-
mento sul territorio europeo di
rifugiati ancora fuori dal-
l’Unione. A fine febbraio, l’Au-
stria aveva accolto 1.643 perso-
ne sulle 1.900 previste.
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LE ATTENUANTI
A differenza di Polonia 
e Ungheria, l’Austria è stata 
generosa all’inizio della crisi
e partecipa al reinsediamento 
dei rifugiati ancora fuori dalla Ue

AFP

Grecia. Profughi etiopi ed eritrei in preghiera sull’isola di Lesbo

I numeri della crisi

160 mila
I profughi da ricollocare in 2 anni
Il piano varato nel 2015 riguardava 
i profughi arrivati in Italia e in Grecia

85.505
Le richieste d’asilo in Austria
Le domande, ricevute nel 2015, 
erano più del triplo del 2014 
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I controlli
e il ruolo
«politico»
della Bce 
u Continua da pagina 1

«Indipendenza e 
accountability sono
due facce della stessa

medaglia», replica Benoit 
Coeuré, membro del comitato 
esecutivo, elencando i molti 
progressi compiuti su questo 
fronte, progressi che 
Transparency International 
non nega, pur chiedendo di più.

Le banche centrali fino a non
più tardi di qualche mese fa 
erano considerate all’apice dei 
loro poteri, onnipotenti per i 
mercati finanziari e realmente 
“the only game in town”, 
l’unico protagonista. Un ruolo 
che le ha spesso messe a 
disagio, ma che spesso hanno 
dovuto esercitare per evitare 
conseguenze più gravi, 
addirittura catastrofiche nel 
culmine della crisi. Oggi, 
vedono la propria capacità di 
influenzare i mercati 
menomata dall’incertezza 
politica che spesso produce 
contraccolpi indesiderati e 
addirittura la propria 
indipendenza, minacciata da 
nuovi attori della politica, su 
entrambe le sponde 
dell’Atlantico.

Alla sfida della trasparenza e
della responsabilità non si 
sottraggono, anche perché, 
come osserva Coeuré, anche 
da esse dipende la capacità di 
mantenere intatta la propria 
indipendenza, al di là delle 
salvaguardie legali. E infatti la 
Bce ha collaborato con l’esame 
cui l’ha sottoposta 
Trasparency International e ha 
adottato in questi anni, anche 
se a volte un po’ riluttante, 
diverse misure di apertura, 
dalla pubblicazione delle 
minute delle riunioni di 
consiglio, a quella delle agende 
dei propri vertici, all’adozione 
di principi che governano i 
rapporti, importantissimi ma 

delicati, con i mercati 
finanziari. Se c’è un’area dove 
semmai la trasparenza e la 
chiarezza della comunicazione 
non sono ancora penetrate del 
tutto è quella della vigilanza 
bancaria, un altro compito che 
l’istituto di Francoforte ha 
assunto non del tutto 
entusiasticamente, ma in una 
fase in cui non era possibile 
rifiutarsi.

I passi avanti di Francoforte
sono stati molti. Sulla 
trasparenza, la Bce è forse un 
po’ più in là della metà del 
guado, ma sulla strada giusta. 
Del resto, i banchieri centrali 
sono passati da un’era in cui il 
mutismo e l’equivoco erano 
considerate doti fondamentali 
(un’era nella quale si sono 
formati diversi dei consiglieri 
attuali della Bce), a un’altra in 
cui la comunicazione è 
diventata uno strumento per 
consentire di raggiungere certi 

obiettivi grazie all’uso delle 
parole, a volte senza neppure 
dover fare seguire i fatti. 
Quello del piano Omt, 
attuazione pratica del 
“Whatever it takes”, che 
consentiva alla Bce di 
acquistare il debito dei Paesi in 
crisi, annunciato e mai 
utilizzato, è l’esempio più 
palese. E Draghi è senz’altro il 
miglior esempio di banchiere 
centrale che ha imparato, e 
saputo sfruttare (non senza 
qualche incidente di percorso), 
l’arma della comunicazione.

La prossima sfida? Come 
comunicare il percorso verso 
l’uscita dalla politica 
monetaria straordinaria di 
questi anni, un terreno 
minato per le possibili 
reazioni dei mercati, come ha 
riconosciuto, in un’intervista 
al Sole 24 Ore del 24 marzo, il 
capo economista della Bce, 
Peter Praet. Evitare 
cacofonie fra i membri del 
consiglio sarà il primo passo. 
E non il più facile.
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I RILIEVI
Tra gli episodi citati, il blocco
dell’importo della liquidità
d’emergenza alle banche 
greche e le lettere “segrete”
a Italia e Spagna

Francoforte. La sede della Banca centrale europea

In un rapporto pubblicato ieri 
l’organizzazione non 
governativa Transparency 
International, famosa tra le 
altre cose perché ogni anno 
compila l’indice mondiale della 
corruzione, chiede alla Bce un 
maggior controllo democratico 
sulle sue azioni di politica 
monetaria e vigilanza bancaria.
Secondo Transparency alcune 
scelte, tra cui quelle 
riguardanti il negoziato con la 
Grecia e la ricapitalizzazione 
del Monte Paschi di Siena, 
hanno sconfinato nella politica.
Lo stesso rapporto riconosce 
che in più di un’occasione le 
azioni dell’istituto monetario 
di Francoforte hanno salvato la 
moneta unica, ma la Bce ha 
dovuto assumersi 
responsabilità al di là del suo 
mandato.

UN MAGGIOR
CONTROLLO
DEMOCRATICO

Le raccomandazioni di Transparency International

1
Per statuto il mandato della 
Banca centrale europea è quello 
di garantire la stabilità dei prezzi, 
dove per stabilità si intende 
un’inflazione «al di sotto, ma 
prossima al 2%». Perché l’euro 
sopravviva alla prossima crisi, 
argomenta il rapporto di 
Transparency, gli Stati membri 
devono smettere di nascondersi 
dietro i tecnocrati della Bce, 
«superare l’inerzia e riformare 
seriamente l’Eurozona». 
Secondo l’organizzazione non 
governativa il presunto ruolo 
“politico” della Bce è dovuto 
anche alla mancanza di una 
controparte relativa, come un 
ministro delle Finanze 
dell’Eurozona. Tra queste 
iniziative vengono inoltre 
menzionate le lettere inviate ai 
governi di Italia e Spagna nel 
2011.

UNA MINORE
INTERFERENZA
«POLITICA»2

Transparency International 
rivolge alcune raccomandazioni 
alla Banca centrale europea. Una 
di queste riguarda l’intervento 
nei salvataggi dei Paesi in crisi: 
in particolare si chiede alla Bce 
di uscire dalla troika che sta 
negoziando con Atene le 
condizioni per l’erogazione dei 
prestiti legati al terzo piano di 
bailout. Il rapporto chiede 
inoltre che la banca cerchi un 
accordo con l’Eurogruppo e il 
Parlamento europeo che indichi 
le procedure per l’approvazione 
politica di misure necessarie, ma 
che vanno al di là del mandato 
indicato dal Trattato. La Bce 
dovrebbe inoltre riferire al 
Parlamento europeo la sua 
posizione in consessi 
internazionali, come il Comitato 
di Basilea sulla vigilanza 
bancaria.

USCIRE
DALLA TROIKA
SULLA GRECIA3

RUOLO DI SUPPLENZA
All’apice della crisi 
finanziaria e del debito
le banche centrali 
sono spesso state 
le uniche protagoniste 

TAGLI PROFONDI

I nuovi decreti 
 Donald Trump ha firmato 
nuovi decreti presidenziali per 
eliminare le principali 
regolamentazioni ambientali 
introdotte da Barack Obama 
con lo scopo di guidare gli sforzi 
internazionali sul cambiamento 
climatico. Tra gli ordini 
esecutivi c’è anche quello di 
riesaminare nei prossimi mesi - 
per annullarla - un’ambiziosa 
iniziativa volta a ridurre le 
emissioni nocive delle centrali 
elettriche
 Viene inoltre ridimensionata 
l’agenzia per l’ambiente, Epa: la 
legge di bilancio presentata 
nelle scorse settimane contiene 
tagli di quasi un terzo ai fondi e 
prevede la riduzione dei 
dipendenti con taglio pari a 
3mila unità

CONTRADDIZIONI
Il colosso petrolifero Exxon
chiede però alla Casa Bianca
di non abbandonare
l’accordo di Parigi
perché «molto efficace»

LE INCHIESTE DEL SOLE

Non solo Npl
 L’inchiesta di Claudio Gatti, 
pubblicata il 17 marzo, ha 
messo in evidenza come 
sull’attività di vigilanza 
bancaria la Bce si sia 
concentrata soprattutto sul 
problema degli Npl e meno sui 
derivati nei bilanci degli istituti.

PARIGI

pDopo una lunga giornata di 
interrogatorio nel polo finan-
ziario del tribunale di Parigi, 
Penelope Fillon - la moglie del 
candidato della Destra alle ele-
zioni presidenziali, François 
Fillon - è stata iscritta nel regi-
stro degli indagati nell’ambito
dell’indagine sui presunti im-
pieghi fittizi in Parlamento. Lo 
hanno riferito nella serata di ie-
ri fonti giudiziarie. A metà mar-
zo la Procura finanziaria fran-
cese aveva notificato al marito 
l’avviso di garanzia per una se-
rie di reati, il principale dei qua-
li è l’appropriazione indebita di
fondi pubblici. Fillon (primo 
ministro tra il 2007 e il 2012) è 
accusato di aver retribuito la 
moglie Penelope (che in 12 anni
ha incassato circa 830mila eu-
ro) e due figli ancora studenti

(circa 84mila euro in un anno e 
mezzo) come assistenti parla-
mentari suoi e – per quanto ri-
guarda la moglie – del suo suc-
cessore alla Camera senza che 
ci siano prove sufficienti a di-
mostrare che si trattasse di un
lavoro vero e non fittizio. L’in-
chiesta era partita a fine febbra-
io dopo le rivelazioni del setti-
manale “Le Canard enchainé”. 

Intanto, nei sondaggi Mari-
ne Le Pen sorpassa, anche se so-
lo di un punto, Emmanuel Ma-
cron, leader liberal socialista di
“En Marche!”. Fillon è staccato 
di quasi 10 punti dalla coppia di
testa. Ancora peggio va per Be-
noit Hamon, vincitore delle 
primarie socialiste ma ultimo 
dei primi 5 candidati, scavalca-
to anche dal radicale di sinistra
Jean-Luc Mélenchon.
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Parigi.  Le Pen prima nei sondaggi

La moglie di Fillon indagata
per appropriazione indebita
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Terremoto. Gentiloni incontra i presidenti delle regioni colpite insieme a Errani e Curcio

Centro Italia, tre miliardi 
destinati alla ricostruzione
Tre linee: lavori, sgravi in zone franche, prevenzione 
Massimo Frontera
ROMA

pNome in codice "Dec": de-
creto correttivo e per la cresci-
ta. Un solo provvedimento che
tiene insieme la correzione 
dello 0,2% che ci chiede l’Euro-
pa e la misura espansiva dedi-
cata alla ricostruzione del Cen-
tro Italia. «Il decreto che il go-
verno approverà entro la metà
di aprile prevede uno stanzia-
mento di almeno un miliardo 
all’anno per tre anni», ha an-
nunciato ieri il premier Paolo 
Gentiloni, al termine dell’in-
contro, a Palazzo Chigi, con i 
quattro presidenti delle regio-
ni interessate, il capo della Pro-
tezione civile, Fabrizio Curcio,
e il commissario di governo,
Vasco Errani. Tutti i fondi per 
gli interventi post-terremoto
saranno esenti dai vincoli del
patto di stabilità nazionale. 

Nel provvedimento ci saran-
no le misure “pesanti” - molto 
attese - sia per avviare concre-
tamente la fase della ricostru-
zione, sia per creare le condi-
zioni di una ripartenza delle at-
tività produttive, sia per attrar-
re investimenti, sia, più in 
generale, per il rilancio econo-
mico e sociale delle aree a ri-
schio spopolamento. 

Il premier non ha dato i detta-
gli sulle misure che saranno in-
dicate nel decreto. Si è limitato a
indicare tre linee di intervento: 
«misure per la ricostruzione
nel cratere del terremoto, misu-
re per il sostegno al reddito e per
le imprese attraverso zone fran-
che urbane, e misure per la sicu-
rezza degli edifici nelle zone 1 
oltre il cratere».

Sui fondi, la partita vera della
ricostruzione comincia ora:
con la messa a fuoco delle mi-
sure da finanziare. Le Regioni 
hanno ovviamente idee preci-
se su quello che serve al territo-
rio. Per la ripresa produttiva si
chiedono robuste esenzioni fi-
scali abbinate al taglio del co-
sto del lavoro. E ovviamente
ciascuna Regione vuole rien-
trare nei criteri che definiran-
no le zone franche urbane. La
presenza di zone rosse, a quan-
to si apprende, potrebbe esse-
re un principale elemento da
considerare. Nel “pacchetto” 
di aprile arriveranno anche
fondi agli enti locali, per assi-
curare servizi rimasti senza
gettito, come quello della ge-
stione dei rifiuti, espressamen-
te citato da Gentiloni. 

Tra le novità c’è poi il capitolo
legato alla prevenzione, finaliz-
zato a mettere in sicurezza gli 
edifici presenti sul territorio 
delle zone 1. A quanto si appren-
de l’obiettivo è mettere sul piat-
to le risorse per l’adeguamento 
sismico di edifici pubblici “sen-
sibili”, come scuole e ospedali, 
anche se non hanno finora ri-
portato danni.

Entro la prossima settimana
sarà anche convertito definiti-
vamente in legge il decreto con 
le misure aggiuntive a favore 
delle popolazioni terremotate. 
Tra le novità: un primo (mini-
mo) indennizzo al danno indi-
retto, l’ampliamento del crate-
re, la destinazione di parte del 
gettito dell’8 per mille alla rico-
struzione dei Beni culturali
danneggiati. 
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Legge elettorale. Tutti i partiti prendono le distanze dal sistema maggioritario e sembrano orientati verso il proporzionale

Mattarellum, anche Mdp frena ma Renzi va avanti
Barbara Fiammeri
ROMA

pDopo il «No» al Mattarellum 
di Forza Italia e dei centristi della 
maggioranza (Ap), ieri è arrivato 
anche il pollice verso di Mdp, gli 
ex Pd guidati da Pier Luigi Bersa-
ni. «Il nostro - ha spiegato Alfredo
D’Attorre - non è un pronuncia-
mento sul merito del Mattarel-
lum, ma sul metodo da seguire». 
Per i bersaniani l’insistenza del Pd
sul Mattarellum è «strumentale 
visto che sanno che al Senato non 
ci sono i numeri per farlo passa-
re». Il Pd però non molla e oggi alla
Conferenza dei capigruppo chie-
derà che la legge elettorale sia por-
tata in Aula a fine aprile anche per
smentire quanti accusano il Pd di 
fare melina. Se infatti dovesse 
passare la richiesta per il calenda-

rio dei lavori, l’approdo in Aula sa-
rebbe in concomitanza con le pri-
marie del partito che si svolgeran-
no il 30 aprile. Un incrocio di date 
tutt’altro che ininfluente. Anche 
perché il principale sfidante di 
Matteo Renzi per la guida del Pd è
il guardasigilli Andrea Orlando, 
che non è orientato a portare 
avanti ad oltranza la linea sul Mat-
tarellum perchè - come sottoline-
ato anche ieri dai deputati a lui vi-
cini - c’è il rischio concreto che 
«questa insistenza conduca a un 
nulla di fatto».

Il punto è che sulla legge eletto-
rale si consuma anche lo scontro 
sulle prospettive politiche delle 
singole forze politiche. Silvio Ber-
lusconi in più occasioni ha detto 
pubblicamente di preferire un 
modello di tipo proporzionale 

qual è quello uscito fuori dalle 
sentenze della Consulta. E lo stes-
so Matteo Salvini, che in passato 
si era schierato a favore di un ri-
torno al Mattarellum, adesso si 
mostra assai più tiepido. In questo
momento infatti nessuno vuol 
sentirsi con le mani legate e una 
legge elettorale di stampo mag-
gioritario costringerebbe Lega e 
Fi ad accordarsi. Visto che pre-
sentandosi divisi avrebbero po-
che chance di aggiudicarsi i colle-
gi. Una motivazione che vale an-
che per i partiti più piccoli come i 
centristi di Alternativa popolare 
guidati da Angelino Alfano ma 
anche per l’Mdp degli ex dem Ber-
sani e Speranza che, probabil-
mente, adesso sono molto più 
preuccupati dalle soglie di sbar-
ramento per entrare in Parlamen-

to (al momento è il 3% alla Camera
e l’8 al Senato) che dai capilista 
bloccati visto che a decidere i no-
mi dei candidati non sarà più Ren-
zi. Insomma al momento gran 
parte delle forze politiche tifa per 
tenersi un sistema proporzionale.
Anche il Movimento 5 stelle. Per il
partito di Grillo il miglior sistema 
elettorale sarebbe stato l’Italicum
versione originaria. Grazie al bal-
lottaggio avrebbe infatti potuto 
conquistare la vittoria. Il Matta-
rellum invece prevedendo una 
“gara” nei singoli collegi rischie-
rebbe di mettere in difficoltà i gril-
lini, avendo pochi volti noti su cui
potersi giocare la partita, a meno 
di non voler permettere anche ad 
“esterni” di poter concorrere con 
il simbolo pentastellato. 
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I l governo ha chiesto il voto di
fiducia sul disegno di legge di

conversione del decreto immi-
grazione. Ad annunciarlo ieri 
nell’Aula di Palazzo Madama è 
stato il ministro per i Rapporti 
con il Parlamento Anna Finoc-
chiaro. Le dichiarazioni di voto 
inizieranno oggi alle 9,30 e 
l’avvio della chiama per la 
votazione sarà orientativamente
alle 11,30. L’esito del voto è atteso 
circa un’ora dopo l’inizio della 
chiama. Tuttavia, sono già state 
annunciate defezioni nel Pd: 
«Abbiamo deciso, dopo un’at-
tenta riflessione, di non votare la 
fiducia sul decreto legge Minni-
ti-Orlando in materia di prote-
zione internazionale e contrasto 
all'immigrazione illegale», 
hanno affermato ieri in una nota 
i senatori del Pd Luigi Manconi e 
Walter Tocci. «Molte le ragioni 
di questa scelta - hanno aggiunto 
i senatori - ma una ha un peso 
particolare. Il decreto in que-

stione, infatti, configura per gli 
stranieri una giustizia minore e 
un “diritto diseguale”, se non 
una sorta di “diritto etnico”».

Il maxi-emendamento pre-
sentato dal Governo al disegno 
di legge di conversione del 
decreto immigrazione prevede 
il passaggio da 14 a 26 delle 
sezioni specializzate in materia 
di immigrazione ed asilo che 
verranno create presso ciascun 
tribunale ordinario del luogo in 
cui hanno sede le 26 Corti 
d’appello. Le nuove disposizio-
ni, inoltre, escludono la possibi-
lità di trattenimento nei Centri 
dei richiedenti asilo «in condi-
zioni di vulnerabilità» e preve-
dono che la promozione dell’im-
piego di richiedenti asilo in 
lavori di pubblica utilità sia 
svolta dai prefetti, non solo 
d’intesa con i Comuni, ma anche 
con le Regioni e le Province 
autonome. 
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LE NUOVE NORME SULL’ASILO

Dl immigrazione, fiducia
con defezioni nel Pd

N on bastano le spiegazioni
del ministro Poletti a 

sgonfiare le polemiche per la 
sua battuta («si creano più 
opportunità a giocare a calcet-
to che a mandare curriculum») 
estrapolata da una lunga 
conversazione avuta lunedì 
con alcuni studenti a Bologna. 
Ieri in Parlamento Cinque 
stelle, Lega, Sinistra italiana ma 
anche Raffaele Fitto e Giorgia 
Meloni sono arrivati a chiedere 
le dimissioni del ministro del 
Welfare. Che ieri ha continua-
to la sua difesa:  si tratta di 
poche parole - chiarisce - che 
non volevano essere un inno al 
familismo amorale ma solo la 
presa d’atto che, nella ricerca 

di un lavoro, conta la persona-
lità dei candidati oltre che le 
competenze. «Vale molto il 
sapere - ha provato a spiegare 
ancora il ministro - e vale 
molto l’essere. Vale molto 
studiare imparare e conoscere 
e vale altrettanto avere una 
buona relazione con la colletti-
vità». Insomma, «il calcetto è - 
dice ancora Poletti - la metafo-
ra delle relazioni sociali». 

Critica anche Forza Italia che
non chiede a Poletti di lasciare 
ma coglie l’occasione per 
attaccare il merito delle politi-
che sul lavoro. Mentre anche gli 
ex Pd come Enrico Rossi mani-
festano tutto il loro dissenso.
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DOPO LA FRASE SU GIOVANI E CALCETTO

Poletti, le opposizioni
chiedono le dimissioni

C ome si era impegnato a
fare il giorno in cui l’Aula

di Palazzo Madama lo aveva 
salvato dalla decadenza (era il 
16 marzo), il senatore di Forza 
Italia Augusto Minzolini ha 
presentato le sue dimissioni da 
parlamentare. «Sono una 
persona seria e non prendo 
lezioni da altri» ha detto in tv 
l’ex direttore del Tg1, condan-
nato in via definitiva nel no-
vembre 2015 a 2 anni e 6 mesi 
per peculato (pena sospesa, 
resta quella accessoria dell’in-
terdizione dai pubblici uffici). 
«Mi sono dimesso oggi perché 
l’ho voluto io e non perché me 
lo hanno chiesto altri. Adesso 
voglio tornare a fare il giorna-

lista» ha spiegato Minzolini 
davanti al Tribunale di Sorve-
glianza che si è riservato di 
decidere sulla sua richiesta di 
affidamento ai servizi sociali.

Ma la vicenda parlamentare
non è affatto chiusa: le dimis-
sioni non hanno effetto imme-
diato, spetterà di nuovo 
all’Aula del Senato decidere 
se accettarle. A mettere in 
calendario il voto dovrà poi 
essere la Conferenza dei 
capigruppo e i tempi rischia-
no di allungarsi: si potrebbe 
arrivare a superare le prima-
rie del Pd (30 aprile). E non è 
affatto scontato che Minzolini 
perda il seggio.
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IL SENATORE FI CONDANNATO PER PECULATO

Minzolini si è dimesso
ma decide l’Aula del Senato

C on il raggiungimento di
73 sottoscrizioni, ben al

di sopra della soglia prevista 
dal regolamento, si avvia ad 
essere discussa con proce-
dura d’urgenza la mozione 
depositata in Senato su 
iniziativa di Idea per chiede-
re al governo l’azzeramento 
dei vertici della Consip. In 
calce all’atto parlamentare, 
primo firmatario Andrea 
Augello con i colleghi di 
Idea Gaetano Quagliariello, 
Luigi Compagna e Carlo 
Giovanardi, sono state 
depositate ieri mattina firme 
di senatori di quasi tutti gli 
altri gruppi, FI, Lega, DI, 
M5s, Gal, Ala, Alternativa 
Popolare, gruppo per le 
Autonomie, gruppo Misto.

Settantatré il totale delle 
sottoscrizioni, che supera 
dunque la quota di un quinto 

dei componenti del Senato 
richiesta dalle norme regola-
mentari per far sì che la 
mozione venga discussa 
entro e non oltre il trentesi-
mo giorno dalla presentazio-
ne. «Dopo l’ostruzionismo di 
maggioranza che ha fin qui 
impedito di discutere questo 
atto parlamentare - hanno 
commentato i senatori di 
Idea -, ora il regolamento è 
dalla nostra parte e finalmen-
te si potrà fare chiarezza in 
tempi rapidi sul nodo di 
fondo di una vicenda fin qui 
avvolta dalle più insanabili 
contraddizioni». Augello 
aveva presentato la mozione 
l’8 marzo. Il 21 marzo prima la 
Capigruppo e poi l’aula 
avevano respinto la richiesta 
di mettere all’ordine del 
giorno la mozione.
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IL TESTO SARÀ DISCUSSO E VOTATO

Consip, sottoscritta
la mozione contro i vertici

LA GIORNATA L’ANALISI

Paolo
Pombeni

Militanti Pd
più renziani
dei quadri, ora
il test gazebo

Le percentuali sono balleri-
ne, le operazioni ancora in
corso e finiranno solo il 2

aprile: parliamo delle votazioni 
nei circoli Pd sulle tre mozioni 
legate alle candidature per la se-
greteria, Renzi, Orlando, Emi-
liano. Rischioso dunque buttar-
si in interpretazioni definitive, 
ma anche ipocrita non interro-
garsi su alcune evidenze che 
sembrano emergere.

La maggiore è data dal succes-
so che, almeno per il momento, 
Renzi registra nella contrappo-
sizione con Orlando. Secondo 
alcune rilevazioni “renziane” 
l’ex segretario avrebbe il 66,8% 
dei consensi contro il 27,9 di Or-
lando e il 5,3 di Emiliano. Rileva-
zioni “orlandiane” ridimensio-
nano, ma non più di tanto: Renzi
62%, Orlando 33, Emiliano 4. È 
possibile che questi risultati 
possano esser ridimensionati 
nel prosieguo delle operazioni 
presso i circoli che non hanno 
ancora votato, ma ci par difficile
negare che questo trend non se-
gni la sconfessione del mantra 
su Renzi “alieno” all’interno del-
la “ditta”: perché per buona par-
te la base militante del Pd coinci-
de ancora con quella tradiziona-
le che viene dal vecchio Pci. 

Sembra si assista alla muta-
zione della “forma partito” pro-
prio in quello che è rimasto l’uni-
co superstite della tradizione 
degli antichi partiti di massa fon-
dati sulla militanza stabile. Quel 
che ci si sarebbe potuto attende-
re, in astratto, era che un richia-
mo a quell’antico universo quale
poteva venire dalla candidatura 
di Orlando avesse una forte pre-
sa. Del resto l’attuale ministro 
della Giustizia, persona certo 
autorevole e stimata, era stato 
spinto in campo proprio da 
quelle componenti dei quadri 
dirigenti che ritenevano l’ex 
margheritino toscano un qual-
cosa di poco compatibile con la 
tradizione poco incline alle lea-
dership effervescenti proprie 
del comunismo italiano.

Orlando può contare su molti
autorevoli endorsment di appa-
rato e anche su alcuni che pro-
vengono da quel mondo del 
professionismo politico (nel 
senso migliore del termine) che
snobba le inclinazioni populiste
a cui non disdegna di abbando-
narsi l’ex segretario. Sembre-
rebbe dunque titolato ad un 
consenso forte nella vecchia 
militanza rimasta nel Pd, che ne
forma la maggioranza, visto che
tutto si può dire, meno che i suoi
circoli si siano riempiti di nuovi
membri giovani e arrembanti. 
Certo al renzismo si sono con-
vertiti non pochi quadri che oc-
cupano nella nomenclatura po-
sizioni di rilievo, ma è dubbio 

quanto questi siano in grado di 
determinare il voto di una base 
che rimane più “ruspante” di 
quel che si immagini, almeno 
nelle zone di insediamento tra-
dizionale. In altre enclave il di-
scorso può essere diverso, ma al
momento Renzi risulta domi-
nante al Nord, anche in Emilia-
Romagna, terra d’elezione di 
quella forma partito tradiziona-
le a cui si è fatto riferimento.

Cosa significa dunque il suc-
cesso di Renzi, soprattutto se 
verrà confermato più o meno in
questa misura? Che il Pd è un
partito di tipo nuovo, che sta 
perdendo la struttura della 
compagine ordinata agli ordini 
di una gerarchia di funzionaria-
to interno che fa da ponte con i 
quadri dirigenti nazionali e con
le loro correnti. Non che questo
sia ovviamente del tutto scom-
parso, ma non riesce più ad 
esercitare quel controllo stabi-
le su una base che pure era abi-
tuata al motto del “vota come ti 
è stato detto”. I tesserati attuali 
più che dalla rete dei funzionari
sono influenzati dal sistema ge-
nerale della comunicazione po-
litica ed evidentemente sono 
alla ricerca più di un leader che 
appaia almeno come un trasci-
natore capace di “farla vedere” 
agli avversari che non di un pur 
serissimo gestore degli equili-
bri interni di una complessa 
macchina politica.

La battaglia condotta contro
Renzi, dipinto come l’uomo che 
non vuole adattarsi alla gestione
collettiva del partito, non ha, al-
meno stando ai dati attuali, fatto
presa su una base che ormai al 
mito del partito collettivo non 
crede più. Non sappiamo se sia 
mai stato così, ma certamente 
sono decenni che le decisioni 
politiche non passano più per fi-
liere di dibattiti collettivi artico-
lati sui territori e di decisioni che
prima di tutto devono maturare 
dal basso. È dunque probabile 
che la retorica sull’avere un se-
gretario meno “mediatico” e più
impegnato nella vita interna del 
partito attiri il consenso più che 
altro della struttura dei quadri 
intermedi e di vertice che sono 
spiazzati dall’azzeramento di al-
cune filiere di avanzamento in-
terne. Comunque il grande cor-
po della base è per più della metà
inquadrato nella nuova catego-
ria dei “tifosi”, cioè di coloro che
sanno che la partita possono gio-
carla solo dagli spalti come spet-
tatori (gli altri non partecipano 
al voto: anche di questo bisogne-
rebbe tenere conto).

La prova finale però non è an-
cora quella della vittoria nei cir-
coli, ma, proprio secondo la
nuova filosofia del partito di 
elettori, quella che si realizzerà
nei gazebo, dove la partecipa-
zione è libera e anche poco re-
golata (per cui apre un varco 
importante anche agli avversa-
ri di Renzi). Soprattutto lì si ve-
drà dal numero dei partecipanti
se l’ex segretario muove davve-
ro il consenso nel paese: se non 
ci sarà grande partecipazione e 
il suo successo sarà risicato o 
non ci sarà avere mostrato la 
sua superiorità nella battaglia 
interna alla “ditta” non gli sarà 
servito a molto.

RIPRODUZIONE RISERVATA

IMAGOECONOMICA

Palazzo Chigi Il premier Gentiloni e la presidente dell'Umbria Marini

L’OK DEI GOVERNATORI

Bene sgravi fiscali e fondi certi
 «La novità sostanziale e utile è 
che il governo ha messo in campo,
oltre al capitolo ricostruzione, 
anche uno sforzo sotto il profilo 
fiscale per le imprese e i Comuni», 
ha detto la presidente della 
regione Umbria Catiuscia Marini.
  Giudizio positivo anche del 
presidente delle Marche, Luca 
Ceriscioli, per l’impegno sulle 

«zone franche o comunque per le 
misure di fiscalità agevolata per 
le imprese». 
 Il presidente del Lazio Nicola 
Zingaretti ha apprezzato la 
copertura che «dà certezza al 
meccanismo della ricostruzione 
ormai avviato». 
 Il plauso del presidente 
dell’Abruzzo, Luciano D’Alfonso è 
arrivato da un post su fb.

Viale Mazzini. Pitruzzella alla Vigilanza 

Rai, l’Antitrust preferisce
la separazione societaria
Marco Mele

pLa separazione contabile 
«ha funzionato male. Per evi-
tare distorsioni concorrenzia-
li la strada è quella di una sepa-
razione societaria della Rai, 
con bilanci distinti». Giovanni
Pitruzzella, presidente del-
l’Antitrust, illustra così la posi-
zione dell’Autorità per la con-
correnza nell’audizione sulla 
nuova concessione per il ser-
vizio pubblico, alla commis-
sione di Vigilanza. «Solo così il
pubblico saprà come sono spe-
si i soldi del canone, mentre le 
attività commerciali si finan-
ziano con il mercato» prose-
gue il presidente dell’Anti-
trust, consapevole però del 
fatto che l’attuale schema di 
convenzione prevede solo la 
contabilità separata, seppur 
con la “promessa” di un mag-
gior rigore nel definire i conte-
nuti di servizio pubblico.

L’analisi dell’Antitrust vede
con favore l’estensione del ser-
vizio pubblico alla multimedia-
lità: Pitruzzella chiede di esten-
dere all’on demand la previsio-
ne dello streaming online dei 
contenuti Rai contenuto nello 
schema in discussione. Chiede,

piuttosto, di definire quali sono
i contenuti di servizio pubblico
per assicurare la loro separa-
zione dalle attività commercia-
li. E denuncia la concentrazio-
ne esistente, sia sulla «risorsa 
pubblicità, sia sulla pay tv»: e, 
allora,”attenzione” alla previ-
sione che, a lungo termine, 
RaiWay, società che gestisce la
rete di impianti per la Rai, possa
avere impianti comuni con altri
operatori di tv e di tlc. Tale pre-
visione può prefigurare una 
concentrazione tra le compa-
gnie delle “torri” trasmissive e 
gli operatori di rete, con un’in-
tegrazione verticale che «può 
portare a distorsioni competi-
tive», a svantaggio di altri ope-
ratori rispetto a quelli che con-
trollerebbero gli «impianti co-
muni» (nessun commissario 
ha chiesto un parere a Pitruz-
zella sulla possibile operazione
Raiway-EI Towers). Rispon-
dendo ad una domanda di Al-
berto Airola del M5S, il presi-
dente dell’Antitrust, infine, au-
spica una revisione della legge 
sul conflitto d’interessi «che ri-
guardi non solo i titolari di cari-
che di governo».
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È la democrazia che regge la Ue
Niente «tecnocrati illuminati»: le decisioni di Bruxelles vengono prese da persone elette

di Lorenzo Bini Smaghi

L
e celebrazioni, appena conclu-
se, dei primi 60 anni dell’Unione
europea sono state l’ennesima
occasione mancata per fare

chiarezza sul processo di integrazione –
passato e in divenire – del nostro conti-
nente. E per contrastare la tentazione,
sempre più diffusa, di affrontare in mo-
do semplicistico i problemi relativi al-
l’Europa. Tentazione in cui cascano so-
vente accademici ed esponenti politici 
americani, che guardano a questa parte 
dell’Atlantico con la lente filtrata dalla 
loro esperienza storica, come se il suc-
cesso della costruzione europea dipen-
desse solo dal copiare il modello ameri-
cano. Tentazione in cui sembra essere 
cascato anche Luigi Zingales, nell’arti-
colo sul Sole24Ore di domenica scorsa, 
dal titolo suggestivo “Salviamo l’Euro-
pa dagli europeisti”.

La tesi di Zingales è chiara. A suo avvi-
so il problema dell’Europa non sono i 
movimenti populistici, ma l’establish-
ment tecnocratico, «i cosidetti europei-
sti che occupano le stanze del potere eu-
ropeo» che non riconoscono l’incom-
piutezza del quadro istituzionale euro-
peo, che «impedisce al consenso 
popolare di esprimersi nelle forme tradi-
zionali». Cosa fare per salvare «l’ideale 
di un continente dove i popoli diversi 
possano vivere in pace e prosperità»? La
risposta è altrettanto semplice: «Bisogna
avere il coraggio di superare i miopi inte-
ressi nazionali e provare a disegnare in-
sieme una nuova costituzione, scelta dal 
popolo e non da tecnocrati illuminati», 
come fecero gli Stati Uniti con l’assem-
blea costituente del 1787.

L’analisi si basa su alcune osservazioni,
semplici quanto la tesi. Primo, dai sondag-
gi di opinione emerge che la fiducia nelle 
istituzioni europee è in calo, a causa della 
crisi economica (come dimostrerebbe un
lavoro dello stesso Zingales, con Guiso e 
Sapienza). La disaffezione nei confronti 
dell’Europa sarebbe dovuta all’incapacità
di far fronte alla crisi e di completare l’as-
setto istituzionale europeo. In particola-
re, «la Bce – creata col solo scopo di conte-
nere l’inflazione – è diventata un’istituzio-
ne politica senza mandato, che può soste-
nere o far cadere i governi nazionali 
grazie a decisioni tecniche, poco com-
prensibili ai più». In secondo luogo, 

«l’Unione europea, pensata come stru-
mento di armonia tra i popoli» si sarebbe 
trasformata «in una gabbia che aumenta, 
invece che diminuire, i nazionalismi», co-
me dimostrano le affermazioni di Jeroen 
Dijsselbloem sui meridionali, che nem-
meno Trump si sognerebbe di fare. 

Sorprende, nell’analisi e nelle tesi di
Zingales, la mancanza di rigore. 

Quando si parla di cose serie, non ci si
può limitare, come fanno i politicanti, a 

generiche allusioni. Si può sapere chi so-
no – nomi e cognomi – i cosidetti «euro-
peisti che occupano le stanze del potere 
europeo», o i cosidetti «tecnocrati illumi-
nati» che decidono tutto? Le fotografie 
dello scorso fine settimana a Roma, le fir-
me sui documenti ufficiali, sono dei capi 
di governo dei 27 Paesi dell’Unione. Sono
loro – i vari Merkel, Gentiloni, Rajoy, Tsi-
pras – i tecnocrati illuminati? Tutte le de-
cisioni in Europa vengono prese dal Con-
siglio dei ministri, cui partecipano i mini-
stri dei governi dei Paesi membri (anche 
se qualche ministro poi si dimentica di es-
serci stato). Non sono forse questi mini-
stri legittimati dai rispettivi sistemi de-
mocratici? Molte decisioni coinvolgono 
anche il Parlamento europeo. È forse 
composto da tecnocrati? La democrazia 
europea è sicuramente complessa, in-
completa. Ma la versione secondo cui 
l’Europa sarebbe guidata da una tecno-
crazia appare ridicola quanto uno slogan 
elettorale. Sarei anche curioso di sapere 
in che modo l’Europa «impedisce al con-
senso popolare di esprimersi nelle forme
tradizionali»? Significa forse che non c’è 
democrazia nei nostri Paesi? O che i trat-
tati europei non sono stati ratificati in mo-
do democratico?

Sarei anche curioso di sapere quali e
quanti governi sono stati sostenuti o ro-
vesciati dalla Bce negli ultimi anni, e co-
me mai nessuno, nemmeno nel Parla-

mento europeo, ne abbia chiesto conto in
una delle sue numerose audizioni? Quale
evidenza viene avanzata per provare il 
presunto atteggiamento eversivo del-
l’istituzione monetaria?

Quanto all’analisi, anche in questo ca-
so manca di rigore. L’auto-citazione di 
Zingales si riferisce a un paper che usa i 
sondaggi di opinione (attenti!) di Euro-
barometer fino al 2013. Quei dati mostra-
no in effetti che la crisi economica ha ri-
dotto la fiducia dei cittadini nei confronti
delle istituzioni europee, come la Bce. Si 
omette però di dire che la fiducia si è ri-
dotta in misura maggiore nei confronti 
delle istituzioni nazionali, e che nella 
maggior parte dei Paesi questa è inferiore
a quella verso l’Europa. Si omette anche 
di riportare che l’analisi evidenzia che «i 
cittadini europei rimproverano la Bce, 
ma non la moneta unica». In altre parole, 
forse non sono d’accordo con la politica 
della Bce, ma non vogliono rimettere in 
discussione l’euro. Ciò contraddice l’ipo-
tesi secondo cui i comportamenti delle 
istituzioni europee favorirebbero un at-
teggiamento anti-europeo.

Quando l’economia va male, i cittadini
sono scontenti, e se la prendono con le 
istituzioni e le politiche che mettono in 
atto. Non è così anche negli altri Paesi? 
Non è il sale della democrazia? Negli Sta-
ti Uniti la Federal Reserve è soggetta ad 
attacchi ben più violenti della Bce, basta 
vedere come il nuovo presidente ha trat-
tato Janet Yellen, oppure le mozioni di 
vari repubblicani per cambiare lo statu-
to. Il tema dell’isolamento delle banche 
centrali («The only game in town», se-
condo Mohamed A. El-Erian), per man-
canza di leadership politica, è generale, 
non solo europeo.

Infine, il paper di Zingales e altri si basa
su dati vecchi e superati. L’ultimo Euro-
barometro, del dicembre 2016, mostra 
una netta ripresa delle opinioni a favore 
dell’euro e dell’Unione europea dopo il 
2013. L’Italia è una eccezione, ma questo è
un tema a parte, che meriterebbe una ana-
lisi ancor più seria.

Zingales rimane scioccato dalle affer-
mazioni di Dijsselbloem sui meridionali 
che spendono i soldi in donne e vino. Gli 
lascio il compito di indovinare quale 
esponente politico – italiano o straniero –
si sia espresso in questi termini: «Senti 
che puzza scappano anche i cani stanno 
arrivando i napoletani, son colerosi, ter-

remotati, voi col sapone non vi siete mai 
lavati». Quanto a Trump, basta googlare 
«Trump-dirty-mexicans» per aver un 
bella rappresentazione del linguaggio 
politico moderno. Tutto ciò non scusa 
Dijsselbloem, ma fa capire che il proble-
ma non è solo europeo.

Ma è sulla soluzione che vale la pena
soffermarsi. Si deve fare come in Ameri-
ca, una bella costituzione come nel 1787, 
per «superare gli egoismi nazionali»? 
Bella idea, in teoria, ma nella pratica? Ri-
cordiamoci che siamo in democrazia. Per
fare un nuovo trattato ci vuole il consenso
di tutt’e 27 i Paesi. Se qualche Paese è con-
trario, come è il caso ad esempio per quel 
che riguarda il controllo dell’immigra-
zione, che vari Paesi dell’Est non voglio-
no delegare all’Unione, che si fa? Come si
fa a superare i cosidetti egoismi naziona-
li? Si fa finta di niente? Si impone loro la vi-
sione degli altri? Ma non sarebbe proprio
questo un atteggiamento da “tecnocrati 
illuminati”, che mal si riconcilia questo 
con la democrazia? Forse si può provare 
con le cooperazioni rafforzate, con un 
gruppo volenteroso di Paesi? Ma non è 
proprio quello che hanno sottoscritto i 27
“illuminati” sabato scorso a Roma?

Il problema dell’Europa, che alcuni
fanno finta di non capire, è proprio che si
basa sulla democrazia, e in democrazia 
bisogna convincere gli altri. E se non ci si
riesce, bisogna continuare a provarci. 
Questa è la storia dell’Europa degli ulti-
mi 60 anni. A forza di provare, di lavora-
re insieme, si è creata una unione di pace
e di prosperità. Una unione che ha certo
delle difficoltà, ma che vuole superarle 
con la cooperazione, non con la con-
frontazione tra Paesi. Anche perché, ri-
cordiamolo, la costituzione nata a Fila-
delfia, che piace tanto, non era poi così 
perfetta. Non ha impedito una guerra ci-
vile pochi decenni dopo, non ha impedi-
to a molti Stati di mantenere la pena di 
morte, né l’apartheid, non ha impedito le
numerose crisi economiche e sociali de-
gli ultimi 200 anni. 

Gli europei l’hanno capito. L’hanno ca-
pito domenica scorsa nella Saarland e in 
Bulgaria, dieci giorni fa in Olanda e prima
ancora in Spagna e in Austria. Anche gra-
zie a Trump and Co., gli europei hanno ca-
pito che in pericolo non è solo l’Europa, 
ma la democrazia. E che l’Europa è la mi-
glior difesa per le nostre democrazie.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Domenico Rosa

RICERCA & CARRIERE «AGGIUSTATE»

Paghi, vieni, parli:
il bluff dei falsi CV

di Dario Braga

La rivista «Nature» ha recentemente denunciato la
chiusura, senza motivazioni ufficiali, del sito tenuto
dal bibliotecario dell’Università del Colorado a 

Denver che elencava i predatory journals. Per predatory 
journals si intendono le riviste scientifiche nate con il solo 
scopo di catturare articoli. Tutte rigorosamente on-line e 
open-access” (paga chi pubblica, non chi legge), queste 
riviste hanno in comune una home page accattivante e la 
promessa di pubblicazione rapida e con costi relativamen-
te bassi. Il numero di queste riviste è enorme ed è in cresci-
ta, e gli inviti a pubblicare – che noi ricercatori riceviamo – 
sono ormai giornalieri. Il mercato è vastissimo e non si 
limita ai Paesi occidentali, ma coinvolge quelli a economia 
emergente ancora più di altri perché la competizione 
interna per le carriere nella ricerca è furiosa e la spinta a 
pubblicare è fortissima. Il messaggio trasmesso da queste 
riviste è “più paghi, più pubblichi” che – incidentalmente – 
è esattamente il contrario di quella diffusione delle cono-
scenze che dovrebbe essere garantita dall’open access.

Ai predatory journals si aggiungono le conferenze inter-
nazionali costruite con analogo scopo. Così come le pub-
blicazioni, le conferenze su invito fanno parte dei qualifica-
tori dell’impatto del lavoro di un ricercatore: un invito a 
parlare è un esplicito riconoscimento dell’utilità del tuo 
lavoro di ricerca, che merita di essere raccontato ad altri 
studiosi e ricercatori. Conferenze e seminari arricchiscono 
da sempre il curriculum vitae. Ma da un po’ di tempo a 
questa parte il numero degli inviti che riceviamo è cresciu-
to a dismisura. Gli inviti arrivano per posta elettronica, 
ogni giorno e più volte al giorno: un autentico fenomeno di 
spam. Si tratta, in genere, di inviti a parlare a conferenze 
internazionali, volutamente organizzate in grandi città o 
luoghi esotici da comitati scientifici fatti per lo più – con le 
debite eccezioni – da scienziati poco conosciuti. Puntual-
mente viene richiesta una plenary lecture su un tema a 
piacere o la partecipazione al comitato scientifico della 
conferenza. Convegni di questo tipo hanno programmi 
scientifici vasti e costi di iscrizione elevati senza che, 
ovviamente, sia offerto alcun benefit agli invited speakers. 
Il format è quindi molto semplice: paghi, vieni, parli. Anche 
questo è un mercato. Il cliente è un ricercatore che, oltre a 
visitare un bel posto, compra la possibilità di esibire nel suo 
curriculum vitae un invito a parlare a una conferenza 
internazionale (titolo giustamente apprezzato, per esem-
pio, a livello di concorsi di abilitazione). Trattandosi poi di 
conferenze su invito, è anche possibile farsi rimborsare le 
spese di partecipazione, così come può essere rimborsata 
la spesa della pubblicazione in una rivista open access.

Ma predatory journals e conferenze fasulle come scelgo-
no chi invitare? Nulla di più facile con gli attuali motori di 
ricerca: è sufficiente individuare un macrotema attraente e 
incrociarlo con la produzione scientifica delle riviste 
qualificate e con le web page di università e agenzie di 
finanziamento, e in poco tempo si scopre chi è attivo scien-
tificamente in un determinato settore. Più o meno tutto in 
automatico. Anche gli inviti sono “robotizzati”.

Pagando s’intende, quindi, è oggi possibile costruirsi 
un curriculum vitae di (apparente) tutto rispetto con 
inviti a conferenze internazionali e un lungo elenco di 
pubblicazioni a pagamento. Con l’espansione del feno-
meno diventerà sempre più difficile inviduare i fake-CV e 
separare “il grano dalla paglia”. Diminuirà inoltre, inevi-
tabilmente, l’efficacia dei così detti parametri oggettivi, 
impact factor e citation index, usati oggi per valutare 
riviste e articoli, perché sarà sempre più difficile esclude-
re in automatico dalla valutazione pubblicazioni scientifi-
che open access su riviste sconosciute sulla presunzione, 
che potrebbe rivelarsi errata, che contengano poca o falsa 
scienza. A complicare lo scenario si aggiunge la facilità 
del plagio per via elettronica: con semplici taglia-e-incol-
la da articoli di riviste qualificate, o traducendo da altra 
lingua, si possono riproporre su qualche rivista open 
access risultati ottenuti da altri. Gli esempi clamorosi non 
mancano. Agenzie di valutazione e commissioni di abili-
tazione dovranno fare i conti con la perdita di solidità di 
automatismi basati su indicatori e parametri. Chissà? 
Forse si dovrà imboccare anche nel nostro Paese la strada 
delle scelte fatte alla luce del sole.

Direttore Istituti di Studi Avanzati Università di Bologna
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il futuro dell’Unione
IL DIBATTITO / DOPO LE CERIMONIE DI ROMA

Risposta a Zingales. Una nuova costituente 
chiede l’accordo di 27 Paesi. Sarà possibile?

Roma-Bruxelles. La proposta di due studi SEP-Luiss

Se Italia ed Europa facessero un contratto?
di Carlo Bastasin
e Gianni Toniolo

u Continua da pagina 1

S
enza l’Italia, il resto dell’euro-
area sta crescendo a un tasso più
rapido degli Stati Uniti, ma noi
preferiamo confondere i proble-

mi italiani dentro un imprecisato decli-
no europeo. 

Le critiche all’Europa sono doverose,
soprattutto per gli errori di gestione del-
la crisi greca e degli anni successivi, fatto
salvo riconoscere che larga parte della 
responsabilità degli sbagli ha fatto capo 
al ruolo prevalente dei governi e al di-
spiegarsi dei rapporti di forza intergo-
vernativi, più che alle mediazioni delle 
istituzioni comuni. Ma in Italia la retori-
ca anti-europea nasconde la reticenza 
del Paese nel prendere atto delle proprie
cattive abitudini. Nasconde una doman-
da addirittura più scomoda: non sarà 
proprio l’Italia, con rischi che ne fanno 
una Grecia elevata al cubo, a frenare 
l’Europa lungo il percorso di integrazio-
ne e di responsabilità politica che noi per
primi invochiamo?

Nei giorni scorsi la School of Europe-
an Political Economy (SEP-Luiss) ha 
pubblicato due studi in cui si sostiene 
che non sia l’Europa la causa dei proble-
mi italiani, ma che proprio l’Italia sia una
delle ragioni per le quali l’Unione euro-
pea fatica a realizzare forme di maggiore
solidarietà e integrazione. Evitare che 
l’economia italiana continui a divergere 
e che il suo debito resti instabile sarebbe
quindi indispensabile a mettere in atto, 
migliorandolo, il percorso già indivi-
duato dalle istituzioni europee (il Rap-
porto dei Cinque Presidenti) verso una 
più genuina unione economica e politi-

ca: dall’assicurazione europea sui depo-
siti, a risorse comuni di bilancio, fino alla
creazione di titoli di debito europei la cui
responsabilità farebbe capo a un mini-
stro delle Finanze dell’euro-area.

Un esempio concreto è offerto dallo
stallo in cui è finita l’unione bancaria, 
tanto importante per poter stabilizzare 
il vulnerabile sistema del credito in Ita-
lia. Mentre sono già operativi il Mecca-
nismo unico di Supervisione e quello di 
Risoluzione, non si riesce ad avanzare 

nel negoziato per un’assicurazione uni-
ca dei depositi bancari e nella costituzio-
ne di fondi europei necessari sia all’assi-
curazione, sia alla risoluzione. Le parti 
mancanti del processo di unione banca-
ria sono più importanti per l’Italia che 
per qualsiasi altro Paese. 

Il motivo dell’impasse è il disaccordo
tra i ministri finanziari sulla sequenza 
tra riduzione dei rischi (nel Paese più 
esposto) e condivisione dei rischi (da 
parte degli altri). Un anno fa, l’Italia ha 

bloccato ogni riflessione sui limiti alla 
quantità di titoli sovrani che le banche 
tengono nei loro portafogli, una misura
che avrebbe dovuto ridurre il rimbalzo 
continuo tra rischi del debito pubblico e
rischi delle banche. Nelle conclusioni
dell’Ecofin del giugno 2016 si legge che i
negoziati sull’assicurazione dei deposi-
ti sarebbero ricominciati solo dopo che
fossero fatti progressi nelle misure di ri-
duzione dei rischi. All’opposizione mi-
noritaria dell’Italia, gli altri Paesi hanno
risposto anche imponendo decisioni al-
l’unanimità per ogni avanzamento nel-
la condivisione dei rischi. In questa si-
tuazione, in caso di problemi, l’Italia si 
troverebbe isolata e priva di aiuti. Se si 
considerano i ritardi con cui si sono ri-
dotti i rischi del Monte dei Paschi, si può
ipotizzare che l’assenza di collabora-
zione tra Europa e Italia sia una delle ra-
gioni per l’aumento dello spread degli
ultimi mesi. 

Analogamente, si può pensare che i ri-
tardi dell’Italia nel ridurre il proprio de-
bito pubblico siano la ragione fonda-
mentale per la quale è tanto difficile con-
vincere i partner a creare un’obbligazio-
ne pubblica europea, un’altra di quelle 
misure che da sole renderebbero molto 
più agevoli le condizioni di sostenibilità 
del debito italiano. Il rischio connesso al-
la sostenibilità del debito pubblico italia-
no è anche la ragione fondamentale che 
ostacola la creazione di un fondo fiscale 
europeo per la gestione delle economie.
Un tale fondo, insieme a un titolo comu-
ne europeo, presuppone l’istituzione di 
un’autorità comune che presieda a essi, 
cioè di un ministro delle Finanze euro-
peo, se non di un vero governo economi-
co dell’euro-area. Gli esponenti della po-
litica italiana che invocano un’altra Eu-

ropa, meno fissata sui numeri e più sulle 
scelte politiche, dovrebbero sapere che 
le istituzioni europee aiuterebbero l’Ita-
lia se solo questa desse un segnale credi-
bile di voler aiutare se stessa. 

La condizione di incertezza in cui si di-
batte l’economia italiana è legata pro-
prio al rischio di non tenere il passo della
moneta unica. L’Italia soffre di incertez-
za dal 1992 quando una crisi finanziaria, 
istituzionale e politica fece crollare in un
anno gli investimenti del 15%. La crescita
fu in parte recuperata grazie alla pro-
spettiva di essere ammessi alla moneta 
unica. Ma le crisi più recenti hanno ricre-
ato insicurezza e colpito allo stesso mo-
do gli investimenti italiani con altri due 
tagli del 15% ognuno. Senza la certezza 
che l’Italia sia solidamente incardinata 
nella moneta unica, gli investitori – in 
primis proprio gli italiani – non sembra-
no disposti a credere nel Paese. 

È una debolezza ormai intrinseca al-
l’Italia, che non è per forza legata a scelte
politiche buone o cattive condotte dai 
governi anno dopo anno. Per superare 
l’incertezza, gli studi pubblicati da SEP-
Luiss propongono un accordo contrat-
tuale tra Italia ed Europa. Si tratterebbe 
di un accordo non punitivo, bensì di so-
stegno, che eviti al Paese il percorso pe-
noso dei programmi di assistenza a cui 
hanno dovuto far ricorso altri Stati 
membri. Si tratta di un accordo con il 
quale l’Italia recupera attraverso fondi 
europei in larga parte già disponibili, il li-
vello di investimento perduto e un qua-
dro di certezza per gli investitori privati.
Per ottenere ciò il Paese delegherebbe 
alle istituzioni comuni la funzione di ri-
goroso controllo su come gli investi-
menti vengono eseguiti e sulla realizza-
zione concreta delle riforme necessarie 
al Paese, sulla cui scelta e sul cui disegno
tuttavia il Parlamento manterrebbe la 
piena sovranità nel rispetto delle regole 
comuni. 
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SUL SOLE DEL 26 MARZO

L’editoriale
 In uno dei due editoriali di domenica sulle
celebrazioni del 60° anniversario della Ue, 
Luigi Zingales aveva avanzato la proposta 
di una nuova assemblea costituente

(*) Italia esclusa Fonte: Ameco
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OLTRE LA CRISI / 1
L’Italia potrebbe recuperare
con fondi europei già disponibili 
il livello di investimento perduto
e un quadro di certezza
per gli investitori privati 

OLTRE LA CRISI / 2
Sarebbe un’intesa di sostegno
per evitare al Paese il percorso
penoso dei programmi
di assistenza a cui hanno fatto
ricorso altri Stati membri

Poste italiane Sped. in A.P. - D.L. 353/2003
conv. L. 46/2004, art.1, c. 1, DCB Milano

Anno 153˚
Numero 79

Prezzi di vendita all’estero: Austria € 2,50, Germania € 2,50, Monaco P. € 2,50, Svizzera Sfr 3,20, Francia € 2, Inghilterra GBP 1,80, Belgio € 2

€ 2,50 *  In Italia
Domenica 
26 Marzo 2017 

* con “La Riforma della Pubblica Amministrazione” € 14,90 in più; con “Guida al Nuovo Bilancio d'Esercizio” € 9,90 in più; con “Amministrazione del Personale” € 9,90 in più; con “L’Impresa” € 6,90 in più; con “Norme e Tributi” € 12,90 in più; con “Aspenia” € 9,90 in più; con “Il Codice della Strada” € 10,00 in più; con “ISEE 2017” € 9,90 in più; con “Guida Pensioni 2017” € 9,90 in più; con “Telefisco 2017” € 9,90 in più; con “Guida alla Riforma Fallimentare” € 9,90 in più; con “Il Nuovo Bilancio” € 9,90 in più; 
con “Nuovi Schemi di Bilancio” € 9,90 in più; con “How To Spend It” € 2,00 in più; con “IL Maschile” € 2,00 in più.

9 7 7 0 3 9 1 7 8 6 4 1 8

62307

Domenica
Perché 
l’umanesimo 
è nato in Italia
Pedullà e Massarentiupagina 21

BREVIARIO
di Gianfranco Ravasi

#Diseguali Benvenuti nell’ospedale
del futuro, guidato
dalla Human technology
Agnese Codignolaupagina 9

ALL’INTERNO
Le bambine ribelli
diventano scienziate
Eliana Di Caroupagina 29

Libri che fanno
il solletico
Nicola Galli Laforestupagina 31

uALLE PAGINE 29-31

I 60 anni dell’Unione.  Nella Dichiarazione di Roma firmata dai leader attenuato il riferimento alle due velocità, Europa «indivisa e indivisibile»

L’Europa riparte da difesa e sicurezza
Mattarella: si apre una fase costituente - Gentiloni: ritroviamo il coraggio dei padri

Martedì il cda: un’operazione da circa 15 miliardi di euro

Intesa, al board il piano
per maxi-cessione di Npl 
pIntesa Sanpaolo si prepara a varare il nuovo pia-
no sugli Npl. Il dossier sarà martedì sul tavolo del 
cda, chiamato ad esaminare un a serie di misure che,
di qui al 2019, potrebbero portare allo smaltimento 
di oltre 15 miliardi di non performing loans, conside-
rando il perimetro attuale degli Npl di gruppo  e, so-
prattutto, l’obiettivo già annunciato dal ceo Carlo 
Messina: portare dall’attuale 14,7% al 10,5% la quota
dei deteriorati lordi sullo stock degli impieghi. 

Luca Davi e Marco Ferrandou  pagina 17

pTra le manifestazioni di protesta degli uni e 
le dimostrazioni di sostegno degli altri, i Venti-
sette si sono riuniti ieri a Roma per celebrare il 
60° anniversario dell’Unione, mentre si avvicina
il “divorzio” da Londra. Capi di Stato e di gover-
no hanno firmato la Dichiarazione che riafferma
un’Europa «indivisa e indivisibile» e attenua il 
riferimento alle due velocità. Tra le priorità del 
rilancio europeo difesa e sicurezza. Mattarella: 
si apre una fase costituente. Gentiloni: ritrovia-
mo il coraggio dei padri. Servizi u pagine 2-4

FOCUS
MANOVRA

Produttività,
verso sgravi 
allargati
alle imprese
T ra le misure alle quali il

governo lavora in vista
del Def di aprile c’è l’ipote-
si di reintrodurre lo sgra-
vio contributivo a favore 
delle imprese nei premi di 
produttività. Una soluzio-
ne che potrebbe arrivare 
subito nella “manovrina” o 
essere inserita nella legge 
di bilancio. Intanto la 
settimana che si apre sarà 
fitta di incontri per tecnici 
dell’Esecutivo che proce-
derà in due fasi: aggiusta-
mento dei conti (con la 
spending review sulle 
spese dei ministeri e prime 
misure per la crescita); 
interventi strutturali a 
ottobre, nella legge di 
bilancio dove potrebbero 
trovare spazio anche 
correttivi sull’anticipo 
pensionistico.

Tucci e Rogariu  pagina 7

pGrande bagno di folla per 
Papa Francesco ieri a Milano. Il 
Pontefice, dopo l’abbraccio alle 
periferie e l’Angelus sul sagrato
del Duomo, ha visitato il carcere

di San Vittore. Poi la messa con 
un milione di persone al parco
di Monza e infine l’incontro con
i cresimandi (80mila persone) a
San Siro. Servizi u pagina 5

La visita di Francesco.  In 80mila a San Siro

La grande festa di Milano
per il Papa, un milione
per la messa di Monza

LA SFIDA POLITICA

Il futuro
è l’Unione
federale
di Sergio Fabbrini

Roma è stata ieri la capitale
dell’Europa. Al Campi-
doglio, dove furono fir-

mati il 25 marzo 1957 i Trattati 
che hanno dato vita all’Unione 
Europea, è stata solennemente 
sottoscritta una Dichiarazione
che riafferma l’importanza del-
l’integrazione europea. È diffi-
cile non sentirsi grati alla gene-
razione post-bellica di leader 
politici che decisero di avviare il
processo di integrazione come 
risposta alle rivalità storiche tra
Stati nazionali europei. La Di-
chiarazione sottoscritta celebra
giustamente la rilevanza storica
dei risultati raggiunti: «Abbia-
mo costruito una comunità di 
pace, libertà, democrazia, diritti
umani e governo della legge, un 
potere economico senza prece-
denti e un livello impareggiabi-
le di protezione sociale e welfa-
re». Queste cose non sono scese
dal cielo, ma sono il risultato di 
scelte politiche. Disconoscerle, 
come fanno gli estremisti del
nazionalismo che anche ieri 
hanno manifestato contro l’Ue, 
è da irresponsabili. Oppure da 
ignoranti. Caratteristiche che
spesso si rafforzano a vicenda.

Le scelte dei leader post-bel-
lici, infatti, avrebbero potuto es-
sere diverse. Pur all’interno del-
l’ombrello della Nato, essi 
avrebbero potuto limitarsi a 
una cooperazione inter-statale 
di natura semplicemente diplo-
matica, come avviene, ad esem-
pio, nel Consiglio d’Europa. 
Un’organizzazione internazio-
nale, quest’ultima, istituita nel 
1949 con il Trattato di Londra, 
costituita oggi di 47 Paesi euro-
pei, il cui scopo è formalmente 
quello di promuovere la demo-
crazia e i diritti umani. Senza 
sottovalutarne l’importanza 
simbolica, a nessuno verrebbe 
oggi in mente di sostenere che è
stato grazie a questa organizza-
zione internazionale che gli eu-
ropei hanno imparato a non far-
si la guerra o a difendere lo stato
di diritto. 

Continua u  pagina 3

IL RILANCIO DEL DISTRETTO MARCHIGIANO

La seconda vita del cappello
Solo pochi anni fa sembrava un business perso.

I prodotti low cost cinesi avevano messo a du-
ra prova il distretto del cappello di Montappone, 
il più grande d’Europa. Ma il cluster marchigiano,
capace di reagire anche al terremoto, ha puntato 
su qualità e alta artigianalità. Così ha riconquista-
to le teste di giovani e star del cinema e della musi-

ca e i principali mercati internazionali . 
Dove, sulla gamma alta di mercato, compete

con Borsalino, marchio icona del cappello made 
in Italy, in salute per vendite ma in crisi societaria.
Il marchio Borsalino attende un piano di rilancio e
sarà presto messo all’asta per la seconda volta.

Finotto, Greco e Romanou  pagina 13

CALCIO E FINANZA

Nel riassetto del Milan
entra il fondo Elliott
Carlo Festaupagina 17

IL 150° DEL MAESTRO

Toscanini,
anima d’Italia
di Carla Moreni

Anessun altro direttore
sono mai toccati tanti

onori. Perché nel destino 
della musica colta è scritto di 
ricordare i compositori, 
lasciando scivolare via via gli 
interpreti. Continua u pagina 19

LETTERA AL RISPARMIATORE

Gli obiettivi di Elica:
focus sui marchi propri
e maggiori efficienze
per rilanciare i margini
di Vittorio Carlini

Aumentare i ricavi da marchi propri.
Inoltre: realizzare maggiori effi-
cienze nella filiera produttiva. An-

cora: concretizzare i turnaround in Cina e 
Germania. Sono tra le priorità di Elica a so-
stegno del business. In particolare: 
per rilanciare la redditività azien-
dale. Così un focus, per l’appun-
to, è il turnaround dei business 
in Germania e Cina. Nel Paese 
teutonico la società va realizzan-
do diversi interventi. Tra questi: con-
cretizzare un maggiore controllo di qualità.
Inoltre: riallineare il livello dei servizi alla
reputazione dei brand (le cappe Gutman da
sempre sono sinonimo di alto di gamma). 
Infine: il rinnovamento e la riorganizzazio-
ne del portafoglio prodotti. Insomma: un 
mix d’azioni che dovrebbe consentire, il 
prossimo anno, di arrivare al break even a 

livello di Ebitda. Detto della Germania qua-
le, invece, la situazione riguardo la Cina? 
Nel Paese della Grande Muraglia, dove il 
gruppo italiano ha tra le altre cose sofferto 
l’aggressività della concorrenza, è stata av-

viata un’importante riorganizzazio-
ne. C’è la razionalizzazione della

forza lavoro. Inoltre: viene au-
mentato il know how nell’im-
pianto produttivo locale anche

per migliorarne la produttività.
Senza dimenticare, poi, la ricerca di

nuova clientela. Il tutto con l’obiettivo di 
raggiungere, in un paio di anni, il break even
a livello di Mol.  upagina 18
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Emozioni
e allegria
del Kafka
mai visto prima
Domenico Scarpaupagina 23

CONTRO LO STATUS QUO

Salviamo
la Ue dagli
«europeisti»
di Luigi Zingales

L a narrativa prevalente
nelle celebrazioni per il
60° anniversario del

Trattato di Roma è che biso-
gna salvare l’Europa dai po-
pulismi. Il meraviglioso pro-
getto iniziato dai nostri pa-
dri, che ha portato pace e pro-
sperità nel Continente, viene
oggi messo in dubbio da lea-
der senza scrupoli che aizza-
no un popolo ignorante a vo-
tare contro il proprio inte-
resse. Quanto di vero c’è in
questa narrativa? 

In un lavoro pubblicato su
Economic Policy nel 2016,
Guiso, Sapienza ed io cerchia-
mo di rispondere a parte di
questo quesito, ovvero in che
misura le attitudini verso 
l’Europa derivino da motiva-
zioni economiche. Nei primi
35 anni, l’Europa è stata vista
come un successo da parte di
tutti i Paesi che vi appartene-
vano. Il motivo è molto sem-
plice: la liberalizzazione dello
scambio di merci e servizi ha
beneficiato tutti i Paesi del-
l’allora Comunità economica
europea e questi benefici si
sono distribuiti in modo rela-
tivamente equanime all’in-
terno di ogni Paese. A inizio 
anni 90 l’84% degli italiani,
l’89% dei greci e perfino il 63%
dei britannici vedeva i benefi-
ci della Cee. Il consenso verso
l’Europa comincia a calare nel
1992, per poi crollare in occa-
sione dell’allargamento del-
l’Europa all’Est e della crisi
dell’eurozona. I massimi euro
entusiasti erano (e rimango-
no) gli irlandesi, che hanno 
conosciuto un vero e proprio
boom economico dall’entrata
in Europa. Ma gli stessi irlan-
desi sono molto diffidenti nei
confronti della Banca centra-
le europea, perché la politica
monetaria della Bce non è sta-
ta adatta alle esigenze di quel
Paese (si pensi al boom immo-
biliare prima, e alla gestione 
della crisi poi).

Continua u  pagina 19

LAPRESSE

Papa Francesco in Piazza Duomo. Il saluto ai fedeli, con il cardinale Scola

Un’attesa premiata
di Carlo Marroni

O gni viaggio del Papa è un
frutto del suo tempo. Fran-

cesco arriva a Milano dopo 
quattro anni di pontificato, e 
questo aveva seminato qualche 
perplessità nella Chiesa italia-

na, dove la diocesi ambrosiana
non è solo di gran lunga la più 
grande (lo è del mondo intero, 
forse) ma certamente uno dei 
principali punti di riferimento.

Continua u  pagina 5

Nel quartiere del social housing
Sara Monaciupagina 5

Il pranzo con i detenuti a San Vittore
Giovanni Negriupagina 5

La Ue e le paure dei cittadini
Beda Romanoupagina 3

No al protezionismo di Trump
Gianluca Di Donfrancescoupagina 4

REUTERS

Piazza del Campidoglio. I leader europei alla cerimonia per la firma della Dichiarazione di Roma

Cinque documenti per la svolta
Gerardo Pelosiupagina 2
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L’economia come dono e scambio
Il libro del cardinale Angelo Scola: una diversa concezione del rapporto etica-finanza

Come i protagonisti del mondo vedono il Papa. Il pensiero di McCurry

Francesco predica
un nuovo «Fiat lux»

di Angelo Scola

Il mercato: un fatto di «dinamica cultura»
I brevi accenni a un ripensamento della con-
cezione antropologica implicata nello scam-
bio economico ci spingono adesso a riformu-
lare anche l’idea di mercato. Per trovare 
un’uscita realistica e sostenibile dalla crisi, 
occorre superare un’idea di mercato come ri-
gido fatto di natura invece che, come è real-
mente, un fatto di dinamica cultura.

Concepito come un rigido fatto di natura il
mercato diventa luogo di relazioni anonime e
impersonali, perciò ultimamente indifferen-
ti, finendo così per sposare «le teorie della “ri-
caduta favorevole”, che presuppongono che 
ogni crescita economica, favorita dal libero 
mercato, riesce a produrre di per sé una mag-
giore equità e inclusione sociale nel mondo».

Invece, una concezione dell’economia co-
me dono e scambio responsabile di soggetti in
relazione richiede una ben diversa concezio-
ne del rapporto tra etica e finanza, dove il pun-
to di partenza è effettivamente costituito dai 
soggetti in azione all’interno del mercato e 
dalla fitta rete di relazioni mediante le quali 
ognuno potenzialmente incide sulla situazio-
ne di tutti gli altri.

Il mercato, infatti, presenta un’interdipen-
denza fortemente strutturata. Nascondersi
dietro l’anonimato, impedendo uno sguardo 
realistico alla rete delle relazioni finanziarie, 
priva del coraggio di parlare apertamente del
potere – diverso a seconda dei soggetti coin-
volti – attraverso il quale alcuni esercitano 
un’enorme influenza sul sistema delle rela-
zioni economiche e finanziarie con decisioni 
e operazioni ben precise. Le radici di questo 
potere si trovano nella capacità di controllo 
sia su risorse materiali (grandi patrimoni), sia
su risorse immateriali (flussi di informazioni 
e di comunicazioni). Senza sottostimare il pe-

so della dimensione materiale, oggi riveste 
particolare importanza il potere esercitato a 
partire dal controllo delle risorse immateria-
li. Questo potere apparentemente “soft” ha 
invece una grande incidenza sulla dimensio-
ne materiale del sistema delle interdipenden-
ze: gli andamenti dell'economia e della finan-
za riflettono infatti le aspettative, le motiva-
zioni e le convinzioni che si formano nella tra-
ma quotidiana delle relazioni. [...] 

Il «dovere» di un rischio ragionevole
Che cosa domanda allora una prospettiva eti-
ca realistica a degli operatori finanziari? Il co-
raggio di essere soggetti capaci di assumersi il
rischio di un’azione costruttiva, sia pure in
condizioni di incertezza. A garanzia della ra-
gionevolezza di questo rischio, bisogna pren-
dere molto sul serio non solo le cause di incer-
tezza “sistemica”, ma anche quelle dell’incer-
tezza relativa alla qualità delle relazioni. Vale
a dire: mi posso fidare? Perché, e quanto, mi 
posso fidare dei miei potenziali partner?

Affrontare il rischio di una azione costrut-

tiva, dunque, è la prima grande sfida etica di 
fronte a cui si trovano i soggetti, piccoli e
grandi, che intendono assumersi la responsa-
bilità che deriva dal loro, piccolo o grande,
potere. Dove nessuno ha il coraggio di intra-
prendere azioni rischiose, l’incertezza ogget-
tiva finisce per bloccare tutti in uno status 
quo che diventa ogni giorno più problemati-
co e rischioso.

Tuttavia bisogna sottolineare che l’azio-
ne rischiosa non è un valore in sé. Occorre
che tale azione sia volta a perseguire un 
obiettivo “buono” e che sia fondata su una 
speranza ragionevole, fattori che permetto-
no di non rimanere paralizzati dalla paura.
Sperare non è questione di ottimismo, è que-
stione di virtù. Per sperare occorre avere 
delle buone ragioni; e le buone ragioni si ren-
dono evidenti solo nell’azione. Occorre
l’azione di persone sinceramente aperte alla
realtà, tutta intera: alle risorse materiali e 
immateriali che possono essere attivate; al-
le persone, che sono sempre un fine e non un
mezzo; alle istituzioni.

La virtù è necessaria perché è sempre in
agguato la tentazione di appropriarsi della
realtà (materiale e immateriale, fatta di per-
sone e di istituzioni) solo per sfruttarla inde-
finitamente fino a esaurirla. Solo quando la 
realtà viene riconosciuta per quello che è, 
cioè anzitutto come un “dato” che riceviamo
e che sempre rimanda ad altro, a un “possibi-
le” non predefinito, si diventa capaci di co-
gliere i segnali buoni, anche quando sono de-
boli. Per esempio un investitore può ragione-
volmente rischiare del suo perché si è reso
conto delle potenzialità di un progetto, an-
che piccolo, immaginato da un giovane. In 
questo caso il segnale è davvero molto debo-
le, ma per coglierlo occorre avere l’abitudine
di alzare lo sguardo dai propri interessi im-
mediati, dall’orizzonte piatto e narcisistico
del breve periodo.

Nel rischio, personale e comune, di una
azione costruttiva ognuno ha il suo compito e
la sua responsabilità. Chi ha grande potere 
economico e finanziario avrà una maggiore 
responsabilità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il testo è uno stralcio del contributo
che il fotografo Steve McCurry ha scritto 
per il libro Francesco e noi, curato da 
Francesco Antonioli.

di Steve McCurry

N
el dicembre del 2015, in occasione di
una serie di eventi mirati ad accre-
scere la consapevolezza e promuo-
vere interventi nei confronti dei

cambiamenti climatici, alcune mie fotografie 
sono state proiettate sulla basilica di San Pie-
tro in Vaticano. Per tre ore, immagini della ter-
ra, dei suoi abi tanti e dei suoi animali, prove-
nienti dagli scatti miei e di altri professionisti, 
hanno illuminato la facciata durante l’evento 
chiamato Fiat Lux: Illuminating Our Common 
Home, il primo di questo tipo in 390 anni di sto-
ria della basilica. Sembra che ultimamente ci 
siano molte novità interessanti all’interno del-
la Chiesa cattolica romana, compresa la ele-
zione di papa Francesco, il gesuita che ha scel-
to il nome in onore di san Francesco d’Assisi… 

[...] L’aspetto interessante del nuovo ponte-
fice è la sua apertura verso i diversi modi di 
pensare e vivere. Nel periodo relativamente 
breve del suo mandato, Bergoglio ha preso 
con sé un gruppo di rifugiati siriani da un cam-
po di accoglienza di Lesbo per portarli a vivere
a Roma; ha affermato che tutte le donne, anche
quelle ridotte in schiavitù, meritano «pace, 
giustizia e amore», dopo aver visitato un cen-
tro che ospita ex prostitute; ha rimproverato 
l’allora candidato alla presidenza americana, 
Donald Trump, per la sua idea di costruire un 
muro lungo il confine messicano; ha fatto con-
segnare pizze ai senzatetto. Ha difeso strenua 
mente i poveri, affermando, nel primo incon-
tro con i giornalisti, di volere «una Chiesa po-
vera per i poveri». Ha addirittura cercato di av-
vicinarsi ai non cattolici, sostenendo che «la 
misericordia di Dio non ha limiti se ci rivolgia-
mo a Lui con cuore sincero e pentito».

La Amoris Laetitia (“La gioia dell’amore”)
sostiene che la Chiesa dev’essere più inclusiva
e attenta nei confronti degli omosessuali, dei 
genitori single e delle coppie non sposate. De-
vo ammettere che non sono molto pratico di 

religioni organizzate. Non ho mai compreso il
fondamento logico della credenza nel sovran-
naturale. [...] Durante i miei viaggi, tuttavia, ho
incontrato molti leader religiosi. Ho scoperto 
che il Dalai Lama ha i piedi per terra più di molti
altri. Da quando l’ho conosciuto ho comincia-
to a interessarmi al buddismo. 

[...] Scattare fotografie in posti come Birma-
nia, Cambogia, Laos, Thailandia e Sri Lanka e 
lavorare con i monaci nei monasteri è stato un
mezzo straordinario per accedere a uno spa-
zio diverso e acquisire uno sguardo più calmo 
e contemplativo nei confronti di me stesso e 
del mondo. Sono stato a Roma e alla Città del 
Vaticano per lavoro e ho fotografato Benedet-
to XVI e Giovanni Paolo II. Guardo papa Fran-
cesco adempiere ai doveri del suo ministero 
con grandi aspettative e fiducia. Bergoglio 
sembra presentarsi come un fautore di cam-
biamenti. Vorrei credere che dimostrerà di es-
sere, per il mondo spirituale, un leader positi-
vo come lo è stato il Dalai Lama.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Chiesa in cammino
DUE LIBRI, UN’UNICA VISIONE DEL MONDO 

Prospettiva. Nel rischio di un’azione costruttiva ognuno ha compiti 
e responsabilità: sono maggiori per chi ha potere finanziario

Fiat lux. Nel dicembre 2015 sulla facciata 
di San Pietro è andato in scena Fiat lux, 

uno show basato sulle opere
di Steve McCurry per sensibilizzare

circa cambiamenti climatici e la Cop 21

REUTERS

Una Milano gloriosa. L’Arcivescovo Angelo Scola abbraccia Papa Francesco, in una giornata che ha 
visto radunarsi oltre 1 milione di persone a Monza per la messa e 500mila nelle celebrazioni milanesi

IL VOLUME

 In Postcristianesimo? Il malessere e le 
speranze dell’Occidente, libro di Angelo 
Scola, Arcivescovo di Milano, di cui 
anticipiamo un ampio stralcio, si vive un 
intenso percorso di ricerca che porta il 
cristianesimo, sempre volto all’attesa, a 
entrare in dialogo, per poter offrire una 
speranza per l’oggi e per il domani.

Angelo Scola, 
Postcristianesimo?
Il malessere
e le speranze 
dell’Occidente, 
Marsilio 2017

OGGI PRESENTAZIONE A TORINO

 Francesco e noi raccoglie i contributi 
scritti da grandi protagonisti 
internazionali del nostro tempo, teologi, 
imprenditori, filosofi, artisti, sportivi, 
personalità dello spettacolo che 
raccontano il loro Francesco. Il volume 
sarà presentato oggi a Torino, al Circolo 
dei lettori (via Bogino 9, ore 18).

Francesco e noi, 
a cura di Francesco 
Antonioli, 
Piemme

Pubblichiamo in anteprima ampi stralci del 
capitolo “L’economia come scambio di 
relazioni”, che fa parte del volume 
Postcristianesimo? Il malessere e le speranze
dell’Occidente, scritto dal cardinale Angelo 
Scola, Arcivescovo di Milano.
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Banca Carige, sì dei soci
all’azione di responsabilità
Raoul de Forcade upagina 24

TLC

Telecom, Recchi chiede
a Consob di sciogliere 
i dubbi sul controllo
Antonella Olivieri upagina 25

Piazza Affari

MATRICOLE

Tps debutta
all’Aim Italia
con un +40,6% 
Debitto con il botto per Tps 
all’Aim Italia. Ieri infatti i titoli 
della società di Gallarate 
(Varese) durante il loro primo 
giorno di contrattazioni sono 
saliti rapidamente per 
chiudere a quota 4,50 euro, 
ben il 40,6% in più rispetto al 
prezzo di collocamento di 3,2 
euro. La società, holding 
operativa del Gruppo Tps 
leader nel settore dei servizi 
tecnici e di ingegneria in 
campo aeronautico, ha visto 
così salire la propria 
capitalizzazione di mercato a 
26,5 milioni di euro. Durante 
la seduta sono passati di mano 
162mila titoli, per un valore di 
600mila euro.

Tps, fondata nel 1964, è 
stata una delle prime società 
italiane a offrire un servizio 
esterno di analisi e redazione 
delle pubblicazioni tecniche 
destinate all’industria 
aeronautica realizzando 
documentazioni tecniche e 
manualistica di volo. A oggi 
controlla 5 società 
specializzate nei servizi 
tecnici a supporto dell’intero 
ciclo di vita del velivolo, dalla 
progettazione alla 
costruzione, dall’utilizzo alla 
manutenzione. Tps ha chiuso 
il 2015 con ricavi per 8,1 
milioni di euro e con un 
Ebitda di 1,3 milioni. Nei primi 
sei mesi del 2016 il fatturato è 
balzato a 7,9 milioni con un 
ebitda di circa 1,8 milioni.

B.Ce.

DOCUMENTO PER IL VERTICE DI MALTA 

«Problema degli Npl 
gestibile anche 
con denaro pubblico»
Beda Romano upagina 24

Il governo federale degli 
Stati Uniti ha messo sotto 
esame gli scambi delle 
società hi-tech che utilizzano
come mezzo di pagamento la 
moneta digitale bitcoin. 
L’accusa è quella di evasione 
fiscale. L’Internal revenue 
service (Irs), l’agenzia delle 
Entrate americana, si sta 
concentrando su Coinbase, 
popolare società di scambio 
e di servizio portafoglio per i 
bitcoin. Milioni di americani 
usano bitcoin per gli acquisti 
online e per trasferire fondi 
perché è veloce, economico 
ed è percepito più sicuro 
rispetto alle transazioni con 
le carte di credito. Il suo 
crescente successo tra i 
consumatori Usa e 
l’anonimato delle 
transazioni ha messo 
sull’allarme l’Irs che ritiene 
ci siamo molte persone che 
usano la moneta digitale per 
evadere le tasse. Coinbase, la 
società di San Francisco 
sotto accusa, ha più di 6,2 
milioni di clienti e favorisce 
gli scambi in bitcoin per un 
valore di oltre 6 miliardi di 
dollari in 33 nazioni. Dopo il 
via libera del Dipartimento 
della Giustizia Usa, l’agenzia 
delle Entrate ha richiesto a 
Coinbase i dati di tutti i suoi 
clienti americani dal 2013 al 
2015. Si è aperto un lungo e 
complesso contenzioso tra il 
governo federale e i big della 
Silicon Valley raggruppate 
nella Internet Association.

Ri.Ba.

Moneta digitale

STATI UNITI

Evasione, fisco Usa
mette sotto esame
gli scambi in bitcoin

FOCUSSalvataggi/1. Il cda approva i conti del 2016: cresce il peso delle rettifiche - La fusione con Veneto Banca «presenta non trascurabili elementi di incertezza

Popolare Vicenza, maxi-perdita da 1,9 miliardi
L’offerta di transazione chiude con adesioni al 68,7% - L’Opt di Veneto Banca si ferma al 67,6%
Katy Mandurino
MILANO

pIn un clima che resta teso, nella
complessità di una situazione ap-
pesa ai responsi delle autorità eu-
ropee e alla capacità politica del 
governo italiano di riuscire a far 
presa presso le istituzioni Ue, la 
Banca Popolare di Vicenza, dopo 
un lungo cda, ha licenziato ieri il 
bilancio 2016. Un bilancio in rosso
per 1,9 miliardi di euro (erano 1,4 
nel 2015), su cui ha influito «l’evo-
luzione del credito deteriorato e 
dell’ulteriore innalzamento dei li-
velli di copertura», fa sapere la 
banca attraverso una nota, ovvero
una profonda pulizia che si tradu-
ce in 1,72 miliardi di svalutazioni 
(1,077 miliardi di rettifiche su cre-
diti, a cui si aggiungono 367 milio-
ni di svalutazioni su partecipazio-
ni e 291 milioni di accantonamenti
per i rischi legali e il pagamento 
delle azioni apportate all’offerta 
di transazione).

Un bilancio fatto non solo di nu-
meri, ma di considerazioni che 
danno conto di una situazione 
pregressa grave e di un futuro le-
gato a fattori specifici. La prima ri-
guarda la richiesta di ricapitaliz-
zazione precauzionale, fatta, si 
legge «in mancanza di una chiara 
espressione di volontà da parte 
dell’azionista di controllo di effet-
tuare ulteriori interventi di soste-
gno patrimoniale». «Tale inter-
vento viene considerato come la 
più realistica opzione di ricapita-
lizzazione in quanto operazioni di
mercato sembrano difficilmente 
percorribili; al tempo stesso la rea-
lizzazione di un esercizio di Liabi-
lity Management (es. conversio-
ne volontaria di obbligazioni su-
bordinate in capitale) appare par-
ticolarmente complessa e di 
incerta esecuzione». Come dire 
che il fabbisogno di capitale è tale 
da rendere impraticabile l’inter-
vento privato: è possibile solo 
quello pubblico. «Tuttavia - sem-
pre la nota -, occorre evidenziare 
che anche la ricapitalizzazione 
precauzionale da parte dello Stato
è un processo articolato e com-
plesso, che richiede la preventiva 
decisione della Direzione Gene-
rale della Concorrenza della 
Commissione Europea sulla com-
patibilità dell’intervento con la 
normativa in materia di aiuti di 
Stato i cui esiti sono allo stato in-

certi». Massima incertezza, dun-
que; anche a proposito della fusio-
ne con Veneto Banca: «L’opera-
zione di fusione è subordinata alle
autorizzazioni delle Autorità di 
Vigilanza [...]: l’avviato processo 
autorizzativo presenta non tra-
scurabili elementi di incertezza».

I numeri. Nel corso dell’anno la
banca ha visto uscire oltre 3 miliar-
di di euro da parte dei clienti con 
una raccolta diretta scesa del 
14,4% a 18,8 miliardi mentre la rac-
colta totale ha registrato una fles-
sione di quasi 10 miliardi (-14,2%) a

52,9 miliardi. Il Liquidity Covera-
ge Ratio è sceso al 37,9% a fine an-
no. Il valore era risalito sopra il li-
vello minimo del 90% grazie al 
bond da 3 miliardi garantito dallo 
Stato emesso a febbraio, ma la si-
tuazione è nuovamente peggiora-
ta a marzo «quale conseguenza 
della significativa uscita di raccol-
ta commerciale a seguito dei timo-
ri di bail-in connessi alle incertez-
ze sul processo di ricapitalizzazio-
ne». In questo contesto, lo scorso 
23 marzo, il cda ha deciso di proce-
dere con la richiesta a Banca d’Ita-
lia e al ministero dell’Economia di 
un’ulteriore emissione di titoli 
con garanzia dello Stato fino a un 
massimo di 2,2 miliardi di euro. Il 
margine di interesse si attesta a 
-24,6% rispetto al 31 dicembre del 
2015; le commissioni nette sono in 
diminuzione del 28,6%. I ratios pa-
trimoniali al 31 dicembre scorso 
erano dell’8,21% il Cet1 (ora, al 31 
marzo, a 8,75%), mentre al 9,61% il 
Total capital ratio (al 31 marzo 2017
12,25%), al di sotto dei livelli SREP. 

L’Offerta transattiva si è con-
clusa con l’adesione di 66.712 azio-
nisti (pari al 71,9% del totale), por-
tatori del 68,7% delle azioni com-
prese nel perimetro dell’Offerta 
stessa. Al netto delle posizioni ir-
rintracciabili e di quelle già ogget-
to di specifica analisi, la percen-
tuale degli azionisti aderenti è pari
al 72,9%, corrispondenti al 70,3% 
delle azioni BpVi. La banca proce-
derà ora ad effettuare i controlli 
necessari per disporre di un dato 
certo e definitivo circa il risultato, 
in modo da poter decidere di ac-
cettare la soglia raggiunta (che 
non è arrivata all’80%, obiettivo 
iniziale) e consentire il versamen-
to del riconoscimento economico
di 9 euro per azione spettante agli 
azionisti che abbiano aderito al-
l’Offerta. Stessa cosa farà Veneto 
Banca: a Montebelluna hanno 
aderito 54.359 azionisti (il 73% cir-
ca del totale), portatori del 67,6% 
delle azioni comprese nel perime-
tro dell’Opt. Al netto degli irrin-
tracciabili, la percentuale degli 
azionisti aderenti è pari al 75% cir-
ca del totale, corrispondenti al 
68,2% delle azioni dell’istituto. 
Seppur inferiore alla soglia prefis-
sata, il risultato dell’Opr abbatte in
modo significativo il rischio lega-
le che grava sui due istituti.
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L’ANALISI

Alessandro
Graziani

I tempi 
dell’Europa
e quelli
del salvataggio

Q uante settimane ancora
saranno necessarie
perché commissione

europea e vigilanza Bce diano il 
via libera al salvataggio 
pubblico di Mps? Ha senso che i 
clienti e i dipendenti di una 
banca, pur solvibile ma in fase di 
crisi, attendano da oltre tre mesi 
di sapere se il salvataggio 
d’urgenza andrà in porto o no? E 
a quali condizioni per azionisti e 
obbligazionisti? Prima di 
giudicare nel merito l'esito del 
primo esperimento europeo 
della direttiva Brrd entrata in 
vigore a inizio 2016, si può già 
dire cosa certamente non 
funziona: la tempistica della 
soluzione. Più del Cet1 che tanto
interessa i regolatori, il vero 
capitale che conta per le banche 
è la fiducia dei depositanti e la 
liquidità che, come insegna il 
caso Lehman Brothers, è la vera 
causa dei default bancari in 
ogni parte del mondo. Le nuove 
regole europee sui salvataggi 
bancari stanno dimostrando di 
non avere quei meccanismi di 
urgenza e rapidità che 
sarebbero necessari a ridare 
fiducia ai vari stakeholders di 
una banca in crisi. E se si 
intravedono segnali di schiarita 
per Mps, che comunque negli 
ultimi mesi ha dimostrato di 
avere una base di clientela 
solida, desta preoccupazione 
l’approccio congiunto di Ue e 
Bce nei confronti delle due ex 
popolari venete che da pochi 
giorni hanno chiesto l’aiuto 
pubblico.
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Calcio. Yonghong Li ha 18 mesi per rimborsare i debiti: il broker guarda anche a Wall Street

Milan, i cinesi puntano all’Ipo in tempi record
Carlo Festa

pUna quotazione in tempi ra-
pidi del Milan: in Cina o, sul mo-
dello Manchester, anche a Wall 
Street. Sono queste le speranze
di Yonghong Li, costretto a rim-
borsare i pesanti finanziamenti-
ponte concessi dal fondo statuni-
tense Elliott. 

Mentre si attende il 14 aprile,
per capire se questa volta verrà 
davvero firmato l’ormai atteso e 
troppe volte saltato closing, i col-
laboratori di Yonghong Li, fra cui
il braccio destro Han Li, stareb-
bero lavorando a un business 
plan più aggressivo, che nei piani
dovrebbe portare allo sbarco 
borsistico in tempi assai più velo-
ci.Il contratto firmato con Elliott 
e Blue Skye, investitori che han-
no accettato di entrare nella par-
tita a fronte di interessi elevati (si
parla di percentuali tra il 7% e 
l’11% ma anche di punte del 13%), 
è rigoroso sul versante delle sca-

denze. Ha una durata temporale 
di 18 mesi. Se dunque da una parte
i 303 milioni di euro sono cruciali
per chiudere l’operazione con Fi-
ninvest e per avviare la campa-
gna acquisti di rafforzamento del
club (con un bond da 50 milioni 
che sarà emesso e tenuto in por-
tafoglio da Elliott e che servirà a 
finanziare il rafforzamento del 
club), dall’altra parte questi soldi
rappresentano una cambiale da 
onorare a tutti i costi: pena la per-
dita da parte di Yonghong Li di al-
cune sue attività in Cina (a garan-
zia del debito) e l’escussione del 
pegno in mano ad Elliott sulle 
azioni del club rossonero. 

Se il debito con Elliott non
verrà rimborsato, come conse-
guenza ci sarebbe infatti il de-
fault del veicolo lussemburghe-
se di Yonghong Li (la Rossoneri 
Sport Investment Luxem-
bourg): in questo modo il fondo 
americano diventerebbe il nuo-

vo proprietario del Milan. In 18 
mesi Li e il suo team dovranno
quindi trovare una soluzione.
Secondo indiscrezioni proprio
lo sbarco borsistico sarebbe la 
strada maestra, probabilmente 
già il prossimo anno, ma non è da
escludere l’ingresso sulla scena 
di nuovi investitori. Yonghong 
Li potrebbe anche provare a rifi-
nanziare il debito contratto con 
Elliott: ma sarebbe un’altra solu-
zione temporanea che non risol-
verebbe i problemi di tensione
finanziaria di tutta la catena di 
controllo del Milan.

Difficile dire quale potrebbe
essere la piazza scelta per lo 
sbarco: nel recente passato, 
quando ad esaminare l’ipotesi 
era stato un altro broker come 
Mr Bee, si era guardato a due de-
stinazioni possibili: Hong Kong 
o Piazza Affari.
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I conti 2016 della Vicenza e chiusura dell’offerta di Bpvi e Veneto Banca 

Salvataggi/2. Ieri il cda di Veneto Banca ha deciso di smarcarsi da Vicenza: bilancio rinviato

A Montebelluna il «giallo» dei conti
p «Nessuno ci obbligava ad ap-
provarli ieri, come hanno deciso di
fare a Popolare di Vicenza». Così 
rispondeva ieri sera Massimo Lan-
za, presidente di Veneto Banca, a 
chi gli chiedeva per quale motivo il 
cda non avesse messo ai voti - oltre
al risultato dell’offerta transattiva - 
anche il consuntivo 2016. Formal-
mente non fa una grinza. Ma dopo 
mesi di cammino in parallelo, per 
accelerare i tempi di una possibile 
integrazione, è un fatto che ieri 
Montebelluna abbia preferito 
smarcarsi dai cugini di Vicenza. 

Perché? Da ieri se lo domanda-
no in molti. Pure dalle parti di At-
lante, dove nel corso delle ultime 
settimane si è fatto il possibile per 
allineare le sorti delle due control-
late, agevolando peraltro il compi-
to del negoziatore unico con la Bce,
Fabrizio Viola. Certo, sul tavolo 
c’era un’operazione complessa co-
me la contabilizzazione dei risulta-

ti dell’offerta transattiva, chiusa 
proprio in contemporanea con la 
riunione del consiglio. Un buon 
motivo, dunque, per prendere 
tempo. Ma c’è anche chi ritiene, 
maliziosamente, che si sia preferi-
to mandare avanti Vicenza, visto 
che il percorso di salvataggio è solo
all’inizio e non privo di insidie. Pe-
raltro, la decisione di ieri sembra 
essere stata assunta senza partico-
lari patemi: la riunione del board, 
iniziata alle 8,30, ieri si è chiusa a fi-
ne mattinata. 

Sta di fatto che ora i conti di Vi-
cenza si conoscono e quelli di Ve-
neto Banca no, anche se le stime 
prevedono un rosso di circa un mi-
liardo. A Montebelluna non è an-
cora fissato un nuovo consiglio, ma
il giorno buono potrebbe essere 
martedì 4, d’altronde c’è ancora 
tempo tutta la settimana prossima 
per rispettare il termine di legge e 
di statuto che fissa al 30 aprile l’ap-

provazione dei conti da parte del-
l’assemblea. 

Tornando all’offerta transatti-
va, hanno aderito 54.359 azionisti (il
73% circa del totale), portatori del 
67,6% delle azioni comprese nel 
perimetro. L’accettazione sarà de-
cisa dal cda l’11 aprile, due giorni 
prima di Popolare Vicenza. Sem-
pre ieri, il cda ha deliberato «di in-
dividuare i propri advisor al fine di 
determinare senza indugio le mo-
dalità attraverso cui consentire a 
Bim di proseguire il proprio per-
corso di sviluppo in modo autono-
mo dal Gruppo, realizzando una 
operazione di valorizzazione della 
partecipazione, nell’ottica del de-
consolidamento, finalizzata a sal-
vaguardare tanto il patrimonio del-
la Banca quanto quello di tutti gli al-
tri azionisti e stakeholders, inclusi i
dipendenti», si legge in una nota.

Ma.Fe.
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RIMBORSO INTEGRALE

La sentenza BpVi
e l’assalto ai legali
«B anca Popolare di Vicenza

non ha fornito alla 
correntista le adeguate 
informazioni sulla tipologia 
delle azioni che stava per 
sottoscrivere e soprattutto sui 
rischi che avrebbe corso». È 
questa la motivazione che 
sorregge la sentenza depositata 
venerdì scorso al Tribunale 
civile di Verona dal giudice 
Massimo Vaccari, il quale ha 
disposto che - per la prima volta 
- la BpVi rimborsi integralmente
l’investimento effettuato da una 
cliente, circa 40mila euro, gli 
interessi e la rivalutazione che 
decorrono dalla data 
dell’acquisto all’effettivo saldo e 
le spese legali (circa 11mila 
euro). La sentenza, destinata a 
rappresentare un precedente 
importante, ha provocato 
l’assalto dei clienti alle 
associazioni dei consumatori 
e agli studi legali che si stanno 
interessando ai casi bancari: 
sarebbero centinaia le cause 
simili.
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Il bilancio Inter «stretto» dai vincoli Uefa

di Gianni Dragoni

I l dilemma dell’Fc Interna-
zionale è come riuscire a ri-
spettare i vincoli Uefa sul

fair play finanziario, cioè avere 
un bilancio in pareggio al 30 giu-
gno 2017, nonostante i «dati
previsionali» esaminati dal cda
indichino una perdita a livello 
economico e un assorbimento 
di cassa a livello finanziario.

«Lavori in corso», dicono
fonti del club. Secondo stime 
ufficiose, nelle proiezioni ci sa-
rebbe uno squilibrio nei conti 
dell’ordine di 20-30 milioni di
euro ancora da correggere, per 

raggiungere il pareggio di bi-
lancio a fine stagione. 

Il nuovo azionista di maggio-
ranza, il gruppo cinese Suning, 
ha firmato in dicembre un ac-
cordo di sponsorizzazione per i
centri di allenamento e le divise
di allenamento che vale oltre 15 
milioni l’anno, ma questa gene-
rosa sponsorizzazione non è 
sufficiente. Il club punta a sti-
pulare accordi commerciali in 
Oriente o, come estremo rime-
dio, alla cessione in giugno di un
calciatore con una plusvalenza 
sufficiente a coprire il buco del-
la gestione. Tra le ipotesi c’è la 
vendita Marcelo Brozovic, a bi-
lancio per soli 5,28 milioni. Se 
scegliesse questa strada, l’Inter 
dovrebbe avere il via della Lega
a registrare la cessione (e la plu-
svalenza) nel bilancio in chiu-
sura al 30 giugno 2017, perché il 
calciomercato si aprirà in lu-

glio, quando sarebbe troppo 
tardi per salvare il bilancio di 
questa stagione.

L’Inter ha chiuso il bilancio
al 30 giugno 2016 con una perdi-
ta netta consolidata di 59,6 mi-
lioni. Ai fini del «settlement 
agreement» con l’Uefa del 
2015, la perdita non doveva su-
perare i 30 milioni. Dai costi 
vanno però esclusi gli oneri per
vivai, stadio, investimenti nel 
«sociale». L’Inter ritiene di 
aver dimostrato che il bilancio 
2016 ha rispettato l’obiettivo, 
anche se dall’Uefa non è ancora
arrivata la comunicazione uffi-
ciale che i conti sono a posto. 

L’accordo con la Uefa dice
che se quest’anno, anziché un 
break-even, ci fosse una perdita
fino a 10 milioni, il club dovreb-
be pagare una multa di 7 milioni.

Continua u  pagina 25
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IL COSTO DELL’INCERTEZZA
I timori di bail-in 
pesano sulla raccolta,
scesa nel 2016 del 14,4% 
Il Liquidity Coverage Ratio 
è sceso al 37,9% a fine anno

ITALY PHOTO PRESS

Il riassetto del club italiano. 
Tifosi cinesi de Milan



24  Finanza & Mercati Il Sole 24 Ore
Mercoledì 29 Marzo 2017 - N. 82

L’anticipazione. Documento della presidenza maltese in vista del vertice di aprile dei ministri delle Finanze

«Npl gestibili anche con denaro pubblico»
Possono essere utili nella gestione dei veicoli finanziari specializzati
Beda Romano
BRUXELLES. Dal nostro corrispondente

pTra le cautele degli uni e le 
pressioni degli altri, la delica-
tissima questione delle soffe-
renze bancarie, che tanto ri-
guarda l’Italia, sarà discussa in 
aprile dai ministri delle Finan-
ze europei a Malta. In vista del-
l’incontro, la presidenza mal-
tese dell’Unione ha appena 
preparato una relazione nella
quale, tra le altre cose, suggeri-
sce la possibilità di utilizzare 
denaro pubblico nella gestione
dei veicoli finanziari chiamati 
a liberare i bilanci bancari dai 
crediti inesigibili.

Circolato ieri a Bruxelles, il
documento della presidenza 
maltese nota prima di tutto che
le sofferenze creditizie hanno
un valore di oltre mille miliardi
di euro, pari al 7,0% del prodot-
to interno lordo dell'Unione e 
pari al 5,4% del totale dei presti-
ti bancari. Nonostante evidenti
differenze nazionali, il tema è 
europeo, non solo nazionale. 
Crediti inesigibili «possono 
avere effetti negativi per tutti i 
paesi europei»; mentre una lo-
ro soluzione «può contribuire 
a ridurre la frammentazione fi-
nanziaria».

Secondo Malta, «un approc-
cio poliedrico, che associ ad 
azioni nazionali anche possibi-

li azioni a livello europeo, è il
modo più appropriato per af-
frontare il problema». Quattro 
sono i filoni su cui bisognereb-
be lavorare: la vigilanza banca-
ria, il diritto fallimentare, la 
vendita dei titoli sul mercato 
secondario, e la ristrutturazio-
ne del settore bancario. Gli
stessi temi sono stati citati di 
recente dal vice presidente del-
la Commissione europea Val-

dis Dombrovskis (si veda Il So-
le/24 Ore del 22 marzo).

Sul fronte della vigilanza
bancaria, le autorità nazionali
dovrebbero fare pressione
sulle banche perché rimetta-
no ordine nei loro bilanci. Sul
versante del diritto fallimen-
tare, l’obiettivo dovrebbe es-
sere di rendere più efficiente
il processo di insolvenza così
come di ridurre le differenze
nazionali. La compravendita
di crediti inesigibili sul mer-
cato secondario è limitata, so-

prattutto per una mancanza
di informazioni trasparenti
sui titoli e su ampie divergen-
ze tra i prezzi di vendita e i
prezzi di acquisto.

Nella sua relazione, che deve
servire ad animare la discus-
sione ministeriale, la presiden-
za maltese non evoca un veico-
lo finanziario pan-europeo con
cui gestire le sofferenze banca-
rie, così come proposto dal-
l’Autorità bancaria europea al-
l’inizio dell’anno (si veda Il So-
le/24 Ore del 31 gennaio). Am-
mette, tuttavia, che in alcuni
paesi i veicoli finanziari creati
appositamente a livello nazio-
nale (in Italia, Atlante) sono
serviti solo a «liberare i bilanci 
bancari, con vendite limitate 
sul mercato almeno all'inizio 
del processo».

In questo senso, il governo
maltese nota la carenza di ac-
quirenti per le sofferenze cre-
ditizie ed eventuali titoli carto-
larizzati; e propone quindi di
promuovere l’investimento 
privato europeo. C'è di più. 
«Gli investitori pubblici po-
trebbero essere anche loro
parte della soluzione, nel qua-
dro della legislazione comuni-
taria relativa alle misure sugli 
attivi di cattiva qualità (impai-
red assets in inglese, ndr)». A 
questo proposito, la proposta 

dell'EBA prevede l’intervento 
del Meccanismo europeo di 
Stabilità (ESM).

Commenta un alto respon-
sabile comunitario: «In buona 
sostanza, la questione delle 
sofferenze bancarie deve esse-
re vista in un contesto più am-
pio (…) Si tratta di trovare un 
compromesso tra regole non 
sempre immediatamente com-
patibili tra loro: quelle relative 
ai conti pubblici, contenute nel
Patto di stabilità e di Crescita; 
quelle che regolano gli aiuti di 
Stato per garantire la libera 
concorrenza; e quelle che sot-
tintendono alla necessità di 
mantenere la stabilità finanzia-
ria in Europa».

Il confronto tra i paesi rima-
ne difficile, ma negli ultimi me-
si alcuni angoli sono stati smus-
sati. C’è la consapevolezza che 
la questione sia europea, e non 
solo nazionale. È ancora da ca-
pire se alla soluzione del pro-
blema contribuirà un vero 
strumento comunitario o la 
somma di azioni nazionali 
eventualmente coordinate a li-
vello europeo, come sembra 
più probabile. E se il possibile
uso del denaro pubblico verrà 
facilitato da eventuali accorgi-
menti legali sul fronte delle re-
gole di bilancio e di antitrust.
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Credito. Azione di responsabilità contro Berneschi, Montani e Castelbarco - Scontro con Apollo

Carige, l’assemblea dei soci
chiede i danni agli ex vertici
Raoul de Forcade

pL’assemblea dei soci di Cari-
ge ha dato il via libera all’azione di
responsabilità contro gli ex verti-
ci della banca. E Guido Bastiani-
ni, l’attuale ad dell’istituto geno-
vese, ha spiegato che l’aumento 
di capitaleda 450 milioni, già an-
nunciato dal cda, potrebbe arri-
vare «a cavallo dell’estate».

Nella riunione degli azionisti
la ricapitalizzazione non era al-
l’ordine del giorno. Lo erano in-
vece l’approvazione del bilancio 
2016 (con una perdita netta di 
313,6 milioni per la capogruppo) e
la proposta di azione di responsa-
bilità nei confronti dell’ex presi-
dente Cesare Castelbarco Albani
e dell’ex ad Piero Montani, non-
ché dello storico ex presidente di
Carige, Giovanni Berneschi. Per 
Castelbarco e Montani, nel miri-
no c’è la cessione del comparto 
assicurativo di Carige ad Amissi-
ma, controllata del fondo Apollo,
che successivamente ha propo-
sto di entrare nel capitale della 
banca con un aumento riservato, 
acquisendone gli Npl. Un’opera-
zione respinta dall’azionista di ri-
ferimento (17,58%) Malacalza in-
vestimenti, che ieri ha ottenuto il 
via libera, col 76,4% dei voti a fa-
vore per l’azione di responsabili-
tà contro Castelbarco e Montani ,
che il cda ritiene responsabili di 
aver portato avanti operazioni 
contro l’interesse della banca e in

accordo con Apollo. L’azione di 
responsabilità su Berneschi è, in-
vece, passata col 99% dei voti.

Amissima, per bocca dell’av-
vocato Emanuele Rizzi, ha attac-
cato in assemblea, prima del vo-
to, la tesi del cda di Carige, soste-
nendo che serve a «proteggere il 
ruolo di azionista di controllo di 
Malacalza » e ad addossare «ad 
Amissima e Apollo, la responsa-
bilità di scelte manageriali erra-
te» e condizionate da un «conflit-

to di interesse del socio di mag-
gioranza». Rizzi ha promesso poi
di sollecitare «l’intervento del-
l’Autorità di vigilanza per far di-
chiarare l’illegittimità dell’attua-
le organo gestorio della banca».

Il presidente di Carige, Giu-
seppe Tesauro, harisposto che 
quelle parole suonano come un 
insulto e ha invitato Rizzi ad an-
dare a difendere gli interessi di 
Amissima «in tribunale: questa 
non è la sede». Mattia Malacalza,
ad della società di investimenti 
di famiglia, ha aggiunto: «La ve-
rità prevale sempre e noi non ab-
biamo paura».

In tema di ricapitalizzazione,
Bastianini ha spiegato che «tra fi-
ne aprile e inizio maggio» do-
vrebbe tenersi il cda che convo-
cherà una nuova assemblea per 
l’aumento, fino a 450 milioni, «a 
cavallo dell’estate», più «even-
tualmente una parte di Lme, con 
controparti istituzionali interes-
sate a convertire titoli perpetui o 
subordinati in capitale». È stata 
fatta «qualche call» con i posses-
sori dei titoli e, ha aggiunto, l’ope-
razione può interessare «160 mi-
lioni di perpetui» e «500 milioni 
di subordinati». Bastianini ha poi
specificato che, per lo scorporo 
degli Npl di Carige in un veicolo 
ad hoc, previsto dal piano del cda,
«chi non voterà l’operazione po-
trà avere diritto di recesso».
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QUATTRO SUGGERIMENTI
Interventi della Vigilanza 
bancaria, diritto fallimentare, 
vendita dei titoli sul mercato 
secondario e ristrutturazione 
del settore credito

pVia libera dal cda di Inte-
sa Sanpaolo al piano per lo 
smaltimento degli Npl. Co-
me anticipato da Il Sole 24 
Ore di domenica scorsa, il 
board ha approvato una 
strategia triennale che pre-
vede la riduzione di almeno 
15 miliardi dello stock dei
crediti deteriorati, in modo 
da portare dall’attuale 14,7% 
al 10,5% la quota dei deterio-
rati lordi sullo stock degli
impieghi. Come già avvenu-
to in questi ultimi tre anni, la
banca punta anzitutto alla 
gestione interna, ed even-
tuali cessioni verranno valu-
tate solo nel caso in cui rap-
presentino la modalità più 
efficace senza pesanti perdi-
te di valore per la banca.

Il cda ha approvato un do-
cumento di tipo quantitati-
vo, chiamato Asset strategy 
template, che ora verrà in-
viato alla Bce.
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IN TRE ANNI 15 MILIARDI

Intesa, l’ok al piano
per la gestione
interna degli Npl

pA tre anni dal lancio, Uni-
Credit Subito Casa ieri ha 
inaugurato la sua prima agen-
zia a Milano in via Giovan 
Battista Pirelli, a cui seguirà 
nei prossimi mesi l’apertura 
della sede di Roma. Nel 2016 
sono stati gestiti oltre 10mila 
immobili e si sono concluse 
più di 3.400 transazioni rea-
lizzando una crescita anno su
anno del 200% e «l’’inizio del 
2017 sta dando ulteriori se-
gnali positivi», ha dichiarato 
Gianni Franco Papa, diretto-
re generale di UniCredit.

UNICREDIT

Prima filiale
di Subito Casa

BRUNELLO CUCINELLI S.P.A.
Sede legale: Corciano (PG), fraz. Solomeo, Viale Parco dell’Industria, 5 - Capitale sociale: 
Euro 13.600.000 interamente versato C.F./P. I.V.A. e n. di iscrizione al Registro delle 
Imprese di Perugia 01886120540 - n. R.E.A. 165936

Relazione Finanziaria 
Annuale 2016

Brunello Cucinelli S.p.A. informa che la Relazione Finanziaria Annuale 2016 - 
comprendente il Progetto di Bilancio di Esercizio ed il Bilancio Consolidato al 
31 dicembre 2016, la Relazione sulla Gestione e l’attestazione di cui all’art.154-
bis del Testo Unico della Finanza - nonché la Relazione del Collegio Sindacale 
e la Relazione di Revisione redatta dalla società di revisione legale, sono a 
disposizione del pubblico presso la sede sociale (Solomeo (PG), Viale Parco 
dell’Industria 5), presso il meccanismo di stoccaggio autorizzato “eMarket 
Storage” (www.emarketstorage.com) e nella sezione “Relazioni Finanziarie” del 
sito internet della Società (http://investor.brunellocucinelli.com). Inoltre, sono 
state depositate la Relazione sul Governo Societario e gli Assetti Proprietari per 
l’esercizio 2016 e la Relazione sulla Remunerazione.

La documentazione di cui all’art. 77, comma 2-bis, del Regolamento Emittenti 
Consob, sarà altresì messa a disposizione del pubblico presso la sede legale 
della Società in Solomeo (PG) nei termini di legge.

Solomeo, 29 marzo 2017

TRIBUNALE 
DI FOGGIA

Fallimento Farmacia 

del Rosario

Proc. n. 61/2016 
Giudice Delegato: Dott. Francesco 
Murgo. Curatori: Dott. Antonio Rana 
- Avv. Michele, Fabio Marseglia. Ven-
dita Farmacia - attività di commercio 
���������� �������������� ����������� ���
Manfredonia al Viale Beccarini n.22. 
Prezzo base: Euro 1.056.150,00. Il 
magazzino verrà valutato separata-
mente in fase di aggiudicazione. La 
����������������������
����������������
giorno 05.05.2017 ore 16.30 presso 
studio del Dott. Rana in Manfredonia 
alla Via San Lorenzo 23. Le offerte 
dovranno pervenire entro le ore 19.00 
del giorno 04.05.2017 presso lo stu-
dio del Dott. Rana (in Manfredonia, 
via S. Lorenzo 23) o presso lo studio 
dell’Avv. Marseglia (in Foggia, viale 
I Maggio 27). Per maggiori informa-
zioni rivolgersi ai curatori fallimenta-
ri: Avv. Marseglia tel. 0881.707880; 
Dott. Rana tel. 0884.586341, 
www.asteannunci.it, www.asteavvisi.it,
 www.trib unale.foggia.it.

Comune di Cervia 
(Provincia di Ravenna) 
C.F. e P.IVA 00360090393

Avviso di proroga 
scadenza bando di gara

Con riferimento al bando “Concessione in uso 
di un immobile di proprietà comunale deno-
minato Magazzino Darsena sito nel centro sto-
rico di Cervia (RA)”, si informa che il termine 
di scadenza per la presentazione delle offerte 
è prorogato al 02/05/2017 ore 12.00. Si informa 
altresì che, in considerazione di detta proro-
ga, sono fissate le seguenti nuove date: prima 
seduta di gara: 03/05/2017 ore 12.00 c/o Re-
sidenza municipale; Sopralluogo obbligatorio 
entro il 14/04/2017. Quesiti entro il 19/04/2017. 
La proroga non comporta altre variazioni al 
bando di gara che resta invariato nei suoi 
contenuti. Bando integrale e documentazione 
tecnica sito www.comunecervia.it.

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO 
D.ssa Daniela Poggiali

IL DIRIGENTE SETTORE AFFARI GENERALI 
Dott. Alfonso Pisacane

AUTOSTRADA BRESCIA VERONA VICENZA PADOVA SPA
ESTRATTO BANDO DI PROCEDURA APERTA

Società appaltante: Autostrada Brescia Verona Vicenza Padova Spa - Via 
Flavio Gioia, 71 - 37135 Verona - Telefono: 045/8272.222 - Fax: 045/508199 
- Sito internet: http://www.autobspd.it - e-mail: autobspd@autobspd.it.
Procedura di gara: aperta ai sensi dell’art. 60, D.Lgs. 18 Aprile 2006, n. 50.
Forma del contratto: scrittura privata.
Natura dei lavori e luogo di esecuzione: lavori di rifacimento del manto 
d’usura e degli strati sottostanti delle pavimentazioni in conglomerato 
bituminoso fonoassorbente – Lotto 8: Autostrada A4, carreggiata est, dal 
Km 300+300 al Km 303+300.
Importo complessivo a base d’asta: € 1.259.813,36 di cui € 26.054,93 per 
costi specifici per la sicurezza non soggetti a ribasso.
Criterio di aggiudicazione: art. 95, comma 2, D.Lgs. 50/2016, ovvero criterio 
dell’offerta economicamente più vantaggiosa.
Luogo e termine di ricezione delle offerte: Via Flavio Gioia, 71 – 37135 Verona, 
entro le ore 13.00 del giorno 28/04/2017.
Ora, data e luogo della gara: ore 09.30 del giorno 10/05/2017 in Via F.Gioia, 
71 Verona, in seduta pubblica.
Pubblicità: il bando completo degli allegati è scaricabile dal sito web 
http://www.autobspd.it.

IL CONSIGLIERE
(Ing. Carlos Francisco del Rio Carcaño)

Codice: BES01 - 2017 - G0018
CIG: 7001835108

ESTRATTO DI AVVISO PUBBLICO
Amministrazione: ACAM S.p.A. – Via 
A. Picco, 22 – 19124 La Spezia Tel.: 
0187538545 Fax: 0187-538089 Punti 

di contatto: Ufficio Appalti/Contratti, 
Dott. Ing Giovanni Monti, posta elet-
tronica: giovanni.monti@acamspa.com  
– Criterio e procedura di aggiudica-

zione: procedura aperta con aggiudi-
cazione secondo il criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa. – 
Oggetto dell’avviso: Avviso Pubblico 

per l’individuazione di un operatore 

economico per l’attuazione della proce-

dura trasparente di aggregazione so-

cietaria ed industriale di ACAM S.p.A., 

ai sensi della vigente legislazione   – 
Importo: €  58.000.000,00 -  CIG: 
7024692F35 - Modalità di richiesta 

della documentazione: i documenti di 
gara sono disponibili sul sito acamspa.
com/profilodelcommittente/bandi di 
gara e durante la sessione del data 
room - Termine per il ricevimento 

delle offerte:  ore 12,00 del 22/05/2017 
– Data di apertura delle offerte: ore 
10,00 del 26/05/2017 – Data di spedi-
zione dell’avviso alla GUUE: 23/3/2017.

IL RESPONSABILE DEL PROCEDIMENTO
Ing. Giovanni Monti

EI Towers S.p.A.
Sede sociale: Lissone (MB), Via Zanella n. 21

Capitale sociale: 2.826.237,70 Euro i.v.
C.F. - Iscr. Reg. Imp. Monza e Brianza n. 12916980159

P.IVA n.01055010969 - Soggetta all’attività
di direzione e coordinamento di Mediaset S.p.A.

RELAZIONE FINANZIARIA ANNUALE
Si rende noto che la Relazione finanziaria 
annuale, comprendente il progetto di Bilancio 
di esercizio e il Bilancio consolidato al
31/12/2016 e le relative Relazioni, la Rela-
zione annuale sul governo societario e gli 
assetti proprietari e la Relazione annuale sulla 
Remunerazione sono a disposizione del pubblico 
presso la sede sociale, sul sito internet 
della Società www.eitowers.it, sezione 
Governance/Assemblea Azionisti/Documenti 
assembleari e sul meccanismo di stoccaggio 
autorizzato eMarket STORAGE, all’indirizzo 
www.emarketstorage.com.

U.O. ACQUISTI CENTRALIZZATI  
SSR – C.R.A.V.

AVVISO DI AGGIUDICAZIONE DI 
APPALTO

La Regione del Veneto - U.O. Acquisti 
Centralizzati SSR - CRAV- con decreto n. 47 
del 15/03/2017 ha provveduto all’aggiudica-
zione della gara d’appalto a mezzo proce-
dura aperta, per la durata di 48 mesi (con 
l’opzione di proroga tecnica di 180 giorni) 
- dei servizi di manutenzione e gestione 
delle apparecchiature per analisi ambien-
tale di ARPAV di alta ed altissima tecnologia, 
suddivisa in n. 6 lotti funzionali. N. di gara 
6635196. Tutta la documentazione è dispo-
nibile sul sito internet dell’U.O. Acquisti 
Centralizzati SSR - CRAV, raggiungibile me-
diante il link http://www.regione.veneto.it/ 
acquisticentralizzati. 
IL RESPONSABILE UNICO DEL PROCEDIMENTO

Nicola De Conti

GIUNTA REGIONALE 
ESTRATTO DI AVVISO DI PROCEDURA APERTA

È stata indetta procedura aperta per l’appalto del servizio di revisione contabile progetti POR-
FSE 2014/2020. Durata contratto: 40 mesi. Valore appalto € 948.748,00 oltre IVA. La procedura 
si svolgerà in modalità telematica tramite la piattaforma Sintel, accessibile dal sito www.arca.
regione.lombardia.it. Aggiudicazione: offerta economicamente più vantaggiosa. L’offerta e 
la documentazione ad essa relativa dovranno essere redatte e trasmesse a Giunta Regionale 
della Lombardia in formato elettronico attraverso la piattaforma Sintel, secondo le modalità 
stabilite nell’allegato 3 del disciplinare, entro il termine perentorio del 26.04.2017 ore 12.00. La 
documentazione di gara è disponibile sul sito  www.arca.regione.lombardia.it al link “Sintel” > 
“Procedure in corso”. Richieste di chiarimenti potranno essere trasmesse entro il giorno 
10.04.2017, unicamente attraverso la funzionalità “Comunicazioni della procedura” presente 
all’interno dell’interfaccia dedicata alla procedura di gara in argomento nella piattaforma Sintel.
Responsabile Unico del Procedimento: Dott.ssa Monica Muci.
Codice Identificativo Gara (C.I.G.): 700868991F
Il bando integrale è stato spedito alla GUUE in data 10.03.2017

IL DIRIGENTE DELLA STRUTTURA PROGRAMMAZIONE ACQUISTI E GESTIONE APPALTI
Dr.ssa Emilia Angela Benfante
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Imr Automotive compra 
Industrialesud e punta all’Ipo

ppp

Samsung gioca la carta 
del numero 8 

ppp

Cambio di cavallo
in casa Merloni

T ra i clienti ci sono le più prestigiose case automobilistiche tra
cui Ferrari, Maserati, Porsche, Audi, Bmw. Si posizionerà ai

primi posti in Europa nel settore automotive di competenza il grup-
po che nascerà dall’unione tra la lombarda Imr Automotive, leader
nello stampaggio di componenti in plastica per esterni per l’indu-
stria automobilistica e camion, e Industrialesud, società italiana 
attiva nello stesso settore. L’operazione (seguita dagli advisor di K-
Finance partner italiano di Clairfield International) vedrà Imr Au-
tomotive (posseduto dalla famiglia Galmarini) acquisire l’81,25% 
di Industrialesud. Nascerà un gruppo con un fatturato consolidato
di 370 milioni e un Ebitda vicino ai 40 milioni. Nell’operazione è sta-
to coinvolta anche la Simest, il braccio di Cassa Depositi e Prestiti a
sostegno delle medie imprese italiane, che acquisterà il rimanente 
18,75% di Industrialesud. Ora il nuovo gruppo potrebbe guardare 
anche all’Ipo a Piazza Affari nel medio termine. L’operazione è sta-
ta finanziata da un pool di banche (capitanato da Banca Imi e con
la presenza di Unicredit, BancoBpm, Deutsche, Credit Agricole e 
Mediocredito Centrale) e prevede il rifinanziamento integrale del 
debito delle due società.Coinvolti anche lo studio Shearman &
Sterling oltre ai consulenti di Kpmg, Roland Berger e Tauw. (C.Fe.)

È il giorno della riscossa per Samsung. Oggi il chaebol dell'elet-
tronica svelerà il nuovo smartphone S8, ultimo erede della

stirpe Galaxy S, che dovrebbe far dimenticare i guai dei mesi scorsi
tra il disastro tra le batterie esplosive del Note 7 e lo scandalo in 
Corea che ha coinvolto i vertici per un intreccio illecito tra affari e
politica. A dire il vero, Samsung non è in crisi: ha assorbito 5 miliar-
di di perdite per il ritiro del Note 7 in meno di due trimestri, il Q4 del
2016 è stato il migliore della sua storia e si è permessa di acquistare
per 8,3 miliardi di dollari il gruppo americano Harman che apre le
porte delle auto connesse. Con l'S8, declinato in due varianti con 
display curvo ai lati da 5.8 e 6.2 pollici (secondo rumors attendibi-
li) è atteso un cambio di passo per tecnologia e design. Addio al 
pulsante home per creare uno smartphone con cornici ridotte 
all'osso come nessun'altro. Tra le novità ci sarà un assistente vo-
cale e la possibilità di riconoscere oggetti scattando una foto, fun-
zione “disruptive” nell'e-commerce. I concorrenti? I soliti noti del
“mobile”. Apple lancerà dopo l'estate l'iPhone del decennale equi-
paggiato con schermi organici Amoled (Samsung li usa da anni) e
la sempre più temibile cinese Huawei. Gli altri, compresi gli osan-
nati Google Pixel, non sono pervenuti. (M.Cia.)

E’ durato solo tre anni il «regno» di Leonardo Senni alla Ari-
sonThermo. Cambio di amministratore delegato, secondo

quanto risulta al Sole 24 Ore, per la multinazionale della famiglia
Merloni, l’unica rimasta italiana delle dinastia di Fabriano, dopo
la vendita della Indesit agli americani di Whirlpool, e il crack della
Antonio Merloni. Al posto di Senni, il belga Laurent Jacquemin. A
Fabriano spiegano la mossa come una promozione: l’ex ad salirà
al piano superiore, quello della Merloni holding, come accaduto 
per altri manager in passato. Ma forse il cambio di cavallo in corsa
ha anche che fare con un peggioramento del mercato. Già l’anno 
scorso, Paolo Merloni, il figlio del patron Francesco (fratello dello
scomparso Vittorio) e nipote del patriarca Aristide (che negli anni
’30 fondò l’impero degli elettrodomestici), aveva lanciato un av-
vertimento sull’economia dei paesi emergenti. Dopo anni di forte 
espansione internazionale, era forse utile un consolidamento per
il gruppo che fattura 1,4 miliardi, quasi tutti all’estero. Senni era 
sbarcato a Fabriano dal Ministero dell’Energia, dove aveva lavo-
rato durante il breve Governo Letta. (S.Fi.)

Energia. La prossima settimana il via libera dell’Autorità dell’energia per la sostituzione

Enel: 1,3 miliardi per i nuovi contatori
Laura Serafini

pEnel è pronta ad avviare la so-
stituzione dei contatori con i mi-
suratori di seconda generazione. 
La prossima settimana è prevista 
la riunione del consiglio dell’Au-
torità per l’energia che dovrà ap-
provare l’ultima delibera neces-
saria a consentire al piano, pre-
sentato dall’azienda elettrica a fi-
ne 2016, di partire. Il percorso 
proposto dall’utility - che dovrà 
essere approvato o corretto dal-
l’Autorità - prevede la sostituzio-
ne di 1,8 milioni di contatori nel 
2017, con l’avvio delle prime ope-
razioni già dal mese di aprile. Dal 

2017 l’entità dei misuratori sosti-
tuiti aumenterà, con una media di
5/6 milioni di pezzi all’anno. En-
tro il 2019 ne verranno cambiati 12
milioni, con un investimento di 1,3
miliardi. La potenza finanziaria 
messa in campo da Enel fino al 
2021, per cambiare complessiva-
mente 32 milioni di pezzi, sarà pa-
ri a 4,4 miliardi. Non è da esclude-
re che nel periodo una parte del fi-
nanziamento dell’investimento 
(che verrà ripagato in bolletta a 
rate con un periodo di ammorta-
mento di 15 anni) possa essere rac-
colto con i green bond che Enel ha
iniziato a emettere quest’anno. La

società ha già avviato le prime ga-
re per selezionare le imprese che 
saranno impegnate sul territorio 
per l’operazione: nel primo anno 
dovrebbero essere coinvolte 70 
ditte locali, contribuendo a soste-
nere l’occupazione a livello terri-
toriale. Nell’arco degli 8 anni pre-
visti per completare il piano le im-
prese coinvolte saranno circa 250,
impiegando 4 mila tecnici a livel-
lo nazionale. La delibera che l’Au-
torità è chiamata ad approvare 
prevede l’individuazione di un 
benchmark rispetto al costo che 
verrà sostenuto per istallare ogni 
singolo misuratore: fatto, ad 

esempio, 100 il costo di ogni pez-
zo (è stimato che ogni sostituzio-
ne costa circa 100 euro), se l’utility
riuscirà a spendere meno, la quo-
ta risparmiata per l’80% sarà re-
stituita sotto forma di minori
tariffe in bolletta per il consu-
matore, e il 20% sarà assegnato
all’azienda come incentivo
per l’efficienza.

Il progetto varato da Enel è sta-
to autorizzato dall’Autorità solo a
patto che l’investimento necessa-
rio non comportasse costi ag-
giuntivi in tariffa rispetto a quan-
to oggi pagato per ammortizzare i
precedenti contatori: il peso in 

bolletta resterà in media pari a 17 
euro all’anno, rispetto a un peso 
medio della bolletta per ogni fa-
miglia pari a 500 euro. L’Autorità,
in ogni caso, ha previsto per mec-
canismi per disincentivare la so-
stituzione dei vecchi contatori il 
cui investimento non sia ancora 
stato ammortizzato in bolletta. 
Ieri i rappresentanti di Enel han-
no tenuto un’audizione presso le 
commissioni Finanze e Attività 
produttive della Camera nella 
quale hanno ribadito che i conta-
tori consentiranno la rilevazione 
dei dati sui consumi ogni quarto 
d’ora, e non più per fasce mensili, 
mentre ci sarà un nuovo canale 
aperto di comunicazione dedica-
to (Chain 2) che consentirà ai 
clienti di ottenere maggiori infor-
mazioni sull’utilizzo dell’energia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Riassetti. Focus sul business di reti e servizi

Il riassetto di Ericsson
costa fino a 1,6 miliardi
Andrea Biondi

pOneri di ristrutturazione, 
tra accantonamenti e svaluta-
zioni tra 12 e 15 miliardi di corone
(da 1,3 a 1,6 miliardi di euro) nel 
primo trimestre di quest’anno. 

Passa da qui, da una sterzata
miliardaria e da una rifocalizza-
zione sul core business di reti e 
servizi, l’azione con cui l’ammi-
nistratore delegato di Ericsson 
Börje Ekholm punta a risolleva-
re le sorti del colosso svedese 
colpito da una persistente con-
trazione di ricavi e dalla perdita 
di importanti commesse ( fra cui
la rete di Wind Tre in Italia e 
quella di Vimpelcom in Russia 
per le quali sono state scelte, nel-
l’ordine, Zte e Huawei.) «Oggi è 
il primo passo di un riposiziona-
mento strategico del nostro bu-
siness», ha detto il ceo svedese 
nel corso della conference call 
per la presentazione della nuo-
va business strategy di Ericsson.
«Le nostre vendite e i margini 
hanno subito una stagnazione 
negli ultimi anni. Di conseguen-
za – ha aggiunto Ekholm – l’an-
damento delle nostre azioni è 
stato insoddisfacente». 

Da metà gennaio alla guida
del gigante delle reti di teleco-
municazione – scelto dalla fami-
glia Wallenberg al posto di Hans
Vestberg, sostituito dopo sette 
anni – con la presentazione del 
piano Ekholm ha messo in chia-
ro i punti fermi della sua azione 
per risollevare una Ericsson che
lo scorso anno ha annunciato il 

taglio di 4mila unità nella la sua 
forza lavoro, scesa a circa 111mila
nel mondo. Il tutto in un conte-
sto caratterizzato da una forte 
concorrenza, soprattutto dello 
spauracchio Huawei che, se-
condo le stime di Ihs Markit, nel
terzo trimestre 2016 ha detro-
nizzato Ericsson diventando il 
più grande fornitore al mondo 
di infrastrutture mobili.

Ora, stando al piano presen-
tato ieri 2 miliardi di corone (210
milioni di euro) andranno in co-
sti di ristrutturazione, fra i 7 e i 9
miliardi di corone (700-900 mi-
lioni di euro) in accantonamen-
ti e 3-4 miliardi di euro (315-420 
milioni di euro) in svalutazioni. 
Per l’azienda, in cui il dividendo
è stato tagliato per la prima vol-
ta da otto anni, potrebbe anche 
profilarsi anche un possibile di-
simpegno in aree come quella 
“Media”, considerata dal prece-
dente ceo Hans Vestberg come 
un’area sulla quale puntare e 
che in questa gestione subirà 
quantomeno un ridimensiona-
mento. Dall’altra parte, la stra-
tegia di rifocalizzazione di Eri-
csson avrà come risultato, a par-
tire dall’1 aprile, una ridefinizio-
ne del gruppo in tre business 
area e in cinque market area. 
Nunzio Mirtillo, capo della Re-
gione mediterranea, passerà al-
l’area South East Asia, Oceania 
e India. A capo della Market 
Area Europe e Latin America 
arriverà Arun Bansal.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tlc. Sindaci e consiglio divisi sul ruolo di Vivendi - Il board: «Non siamo influenzabili»

Telecom, Recchi chiede a Consob
di sciogliere i dubbi sul controllo
Cattaneo: «Alle aste
per i diritti del calcio
ci saremo, diverse 
opzioni sui partner»

La contesa. Non cambia la posizione del Biscione

Confalonieri in Agcom:
Vivendi scenda sotto
il 10% di Mediaset

Antonella Olivieri

pCollegio sindacale e consi-
glio di amministrazione non so-
no d’accordo sul ruolo di Vivendi
in Telecom. Per i sindaci sussiste
un controllo di fatto ai fini della 
disciplina sulle operazioni con 
parti correlate, mentre il board 
prende le distanze. Toccherà alla
Consob sciogliere i dubbi visto 
che gli organi societari non sono 
d’accordo sul punto che, nella 
pratica, significa dover sottopor-
re o meno a procedura particola-
re tutte le operazioni con Viven-
di e collegate. «Anche alle socie-
tà di proprietà del gruppo Bol-
lorè, che sono più di 400», ha 
chiosato in audizione in Senato il
presidente Giuseppe Recchi, che
comunque è intenzionato a chie-
dere all’Authority di mercato di 
dirimere la questione.

La tesi del controllo di fatto -
non ai fini del codice civile nè del 
Testo unico della finanza, ma solo
per la disciplina parti correlate - è
stata sostenuta in particolare da 
Vicenzo Cariello (nominato dalla

lista dei fondi) che ha convinto al-
tri due colleghi tra cui il presiden-
te Roberto Capone. La posizione 
del collegio sindacale - «potere di
orientare/influenzare/condizio-
nare stabilmente l’esercizio del 
diritto di voto della maggioranza 
degli amministratori», secondo 
quanto riferisce una nota Tele-
com sollecitata dalla Consob - è 
stata quindi sostenuta da tre sin-
daci su cinque, nonostante il pare-
re contrario dell’esperto indipen-
dente Roberto Sacchi. A sua volta
il consiglio ha interpellato altri 
due esperti indipendenti, Pierga-
etano Marchetti e Giuseppe Por-
tale, che pure hanno escluso il 
controllo dei francesi. Il consiglio
di giovedì scorso, astenutisi gli 
amministratori di Vivendi, è stato
unanime nel condividere di non 
sentirsi influenzato dal socio di ri-
ferimento che detiene una quota 
del 23,9%. Quindi i consiglieri «si 
sono espressi nel senso di non do-
ver procedere alla riqualificazio-
ne del titolo di correlazione tra 
Vivendi e Tim da “influenza note-
vole” (come pacificamente rico-
nosciuto) a “controllo”». La nota 
Telecom segnala che due consi-
glieri espressi dai fondi, Lucia 
Calvosa e Francesca Cornelli, 
«pur condividendo le conclusio-
ni del consiglio, hanno ritenuto di
non concorrere alla votazione in 
quanto portatrici di una proposta
di rafforzamento, su base esclusi-

vamente volontaria, dei presidi 
sulle operazioni riferibili a Viven-
di e ai suoi amministratori». Sul 
punto Recchi, riferisce sempre la 
nota, «ha evidenziato la necessità
di strutturare operativamente la 
proposta per poterla portare al-
l’esame del consiglio, deman-
dando gli opportuni approfon-
dimenti al comitato per il con-
trollo e rischi». 

La questione per ora, in pratica,
riguarda i rapporti con Havas, che

è controllata dal gruppo di Vin-
cent Bollorè, prossimo (ad aprile)
a salire oltre il 29% dei diritti di vo-
to di Vivendi grazie al voto mag-
giorato. Ma in prospettiva po-
trebbe riguardare anche Media-
set, mentre è in corso l’istruttoria 
dell’Agcom per stabilire se è am-
missibile - ai fini del Tusmar (Te-
sto unico dei servizi media audio-
visivi e radiofonici) - la contem-
poranea presenza di Vivendi in 
Telecom (col 23,9%) e in Media-
set (col 29,9% dei diritti di voto). 
La disciplina parti correlate pre-
vede trasparenza nell’identifica-
re le operazioni in potenziale con-
flitto d’interessi e, per quelle più 
rilevanti, l’ok della maggioranza 
dei consiglieri indipendenti, non-
chè dell’assemblea, senza i voti 
della maggioranza. 

Nel corso dell’audizione in Se-
nato l’ad Flavio Cattaneo ha detto
che Telecom è interessata a par-
tecipare alle aste per i diritti del 
calcio - «ma senza pazzie» - e che 
ci sono diverse opzioni di part-
nership. Quanto al polo delle torri
tv, che potrebbe nascere con 
l’unione tra Rai Way e EiTowers, 
non c’è invece interesse a parteci-
pare. A proposito delle ultime vo-
ci sulla presidenza, Cattaneo ha 
detto: «Mi pare che lo stesso 
Montezemolo abbia smentito». 
Aggiungendo che sarebbe con-
tento se restasse Recchi. 
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Antonella Olivieri

pÈ durata un’ora e mezzo 
l’audizione al consiglio Agcom 
del presidente Mediaset Fedele 
Confalonieri, accompagnato 
dalla responsabile per gli affari 
istituzionali della società Gina 
Nieri e dal capo del legale Pa-
squale Straziota. Bocche cucite 
al termine, ma la posizione del 
Biscione, che prima di Natale ha
inoltrato un esposto all’Authori-
ty delle comunicazioni, non è 
cambiata. Mediaset chiede che 
siano applicate le disposizioni 
del Tusmar (Testo unico sui ser-
vizi media audiovisivi e radiofo-
nici) che impediscono di aggre-
gare Telecom, che ha una quota 
superiore al 40% nel mercato di 
riferimento, con Mediaset che 
ha oltre il 10% dei ricavi nel siste-
ma integrato delle comunica-
zioni. In particolare nell’esposto
presentato a dicembre si chiede,
in sostanza, di considerare rile-
vante la soglia del 10% che segna
il collegamento tra società. In 
Telecom i francesi hanno la quo-
ta di maggioranza relativa con il 
23,9%, in Mediaset con il blitz di 
fine 2016 sono saliti al 28,8% del 
capitale e al 29,9% dei diritti di 
voto. L’obiettivo in pratica è 
quello di ottenere la sterilizza-
zione dei diritti di voto della 
quota di Vivendi per tutta la par-
te superiore al 10%.

Punto ovviamente contestato
da Vivendi, il cui ceo Arnaud de 
Puyfontaine, accompagnato dal 
legale Giuseppe Scassellati, è 
stato ascoltato la settimana 
scorsa in Agcom. Il congela-
mento della quota di Vivendi in 
Mediaset (o comunque l’obbli-
go di rivedere le posizioni azio-
narie in Mediaset o Telecom) 
sarebbe una riscrittura del qua-
dro normativo vigente, e non 
una sua interpretazione, nonchè
alimenterebbe il legittimo so-
spetto di discriminazione nei 
confronti di un soggetto france-
se che ha acquisito partecipazio-
ni in più società italiane, avrebbe
sostenuto la media company 
transalpina secondo quanto ri-
costruito dall’agenzia Radiocor 
(gruppo Il Sole-24Ore). Secon-
do la tesi dei francesi, non sareb-
be possibile imputare a Vivendi 
il fatturato di Telecom e di Me-
diaset (cioè quello che conta ai 
fini dell’articolo 43 comma 11 del
Tusmar) semplicemente sulla 
base di una situazione di “colle-
gamento” senza avere una si-
tuazione di controllo o quanto-
meno di controllo congiunto. E 
Vivendi, appunto, ha sostenuto
di non controllare nè Telecom 
nè Mediaset.

Agcom delibererà, chiuden-
do l’istruttoria, entro il termine 
del 21 aprile. Se prevalessero le 
ragioni di Mediaset sul ridi-
mensionamento della quota 
francese al di sotto del 10%, il 
gruppo potrebbe recuperare 
spazi di difesa in vista anche 
dell’assemblea che quest’anno 
si terrà il 28 giugno. Un’ipotesi è
che possa essere proposta l’in-
troduzione in statuto del voto 

maggiorato che avrebbe effetto
dopo due anni, consentendo 
comunque a Fininvest - che di 
suo ha la possibilità di arroton-
dare la quota del 5% all’anno 
senza incappare nell’obbligo di 
Opa - di rafforzare la presa sulla
sua principale controllata.

Nel frattempo pare comun-
que che da parte francese ci sia la
volontà di trovare un accordo e 
visto, che la prossima udienza 
per la causa civile è stata sposta-
ta a fine ottobre, in questa fase a 
parlarsi dovrebbero essere i le-
gali delle due parti.
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DECISIONE AD APRILE
I francesi mettono le mani
avanti contro l’ipotesi
di sterilizzazione dei diritti
di voto, ma intanto i legali
cercano di trovare l’ accordo

(*) A seguito della mutata mission di Persidera, la Business Unit Media è stata accorpata
alla Business Unit Domestic (Domestic Core) a partire  dall’ 1/1/16;  in assenza di tale
variazione i ricavi Domestic dell’esercizio 2016 sarebbero risultati pari a 14.933 mln €; 
(**) dall’1/1/16 comprende anche la società Olivetti. I dati dell’esercizio posti
a confronto sono stati coerentemente modificati Fonte: dati societari
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I cinesi puntano all’Ipo
del Milan già nel 2018
u Continua da pagina 23

pL’Ipo del Milan, secondo i ru-
mors, potrebbe dunque essere 
anche anticipata al 2018. Resta il 
fatto che su alcune piazze, come 
Hong Kong, è necessario il requi-
sito di tre bilanci in utile consecu-
tivi. Dove quotare allora il Milan? 
Il piano sarebbe già allo studio e, 
raggiunto il closing (con i debiti 
scongiuri), diventerà il dossier 
più in evidenza assieme al busi-
ness plan del club rossonero se-
guito dall’Ad Marco Fassone. Un 
modello da seguire potrebbe es-
serci: l’Ipo a Wall Street come 

quella del Manchester United 
dell’americano Malcolm Glazer 
capace di acquistare il club nel 
2005 per 1,2 miliardi di dollari con 
un leveraged buy-out che com-
portò un debito da 790 milioni di 
dollari. Il Manchester ha debutta-
to nel 2012 a Wall Street, risolven-
do in parte i problemi di Glazer. 
Ma a quel tempo il Manchester 
aveva conti migliori del Milan, 
che invece continua a perdere 
cassa. Ecco perché la strada per 
Yonghong Li sembra più stretta.

C.Fe.
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Il bilancio Inter «stretto» dai vincoli Uefa
Gianni Dragoni
u Continua da pagina 23

pSe quest’anno l’Inter avesse 
una perdita superiore ai 10 milioni
sorgerebbe «la necessità di rine-
goziare il settlement agreement 
con effetti sanzionatori non deter-
minabili sino al termine della ne-
goziazione», spiega la relazione al
bilancio al 30 giugno 2016.

Questo spiega l’attenzione con
cui i vertici di Suning vogliono chiu-
dere operazioni che liberino l’Inter 
dalle catene dell’Uefa. Tra i vincoli 
ci sono limitazioni alla rosa nelle 
coppe europee. L’eliminazione dal-
l’Europa League ha fatto perdere 
circa 25 milioni di potenziali ricavi.

I margini di manovra appaiono
limitati, mentre l’Inter in serie A è 
quinta, alla pari con l’Atalanta. 
Nello scorso esercizio i ricavi, 
escluse le plusvalenze da calcio-
mercato, sono saliti da 177,9 a 207,3
milioni, di cui 79 milioni di diritti 
tv. Le sponsorizzazioni hanno re-
so 30,2 milioni, di cui 17,7 milioni 
da Pirelli e 12,5 milioni da Nike. Si 
segnalano 8,4 milioni di ricavi da 
Infront, in prevalenza per la com-
mercializzazione dell’archivio. La
situazione patrimoniale eviden-
zia uno squilibrio di 400 milioni 
tra debiti e crediti e un patrimonio
netto negativo per 54,8 milioni.
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I conti dell'Fc Internazionale

Bilancio consolidato dell'esercizio chiuso al 30 giugno. In milioni di euro 

2015 2016
Valore della produzione (*) 177,89 207,30
Costo del personale 116,46 124,23
Plusvalenze nette da calciomercato 20,03 31,61
Risultato netto di competenza -140,44 -59,57
Diritti pluriennali alle prestazioni dei 
calciatori 109,80 161,05

Debiti totali 514,09 488,80
Crediti totali 96,60 89,19
Patrimonio netto -137,23 -54,81

Nota: (*) Escluse le plusvalenze da cessione calciatori Fonte: Bilancio della società

PROCEDURA REVOCATA

Cessato allarme
per Tim Brasil
M entre in Telecom si discute se

applicare la disciplina parti
correlate per i rapporti con 
l’azionista francese, va in soffitta 
la procedura speciale che era stata 
adottata in chiave “anti-
spagnola” su Tim Brasil. Allora il 
sospetto implicito era che 
Telefonica, ex azionista di 
riferimento via Telco, potesse 
avere mire sul concorrente carioca 
e le cautele erano rivolte alle 
offerte da qualsiasi parte 
provenissero. L’allarme è cessato e 
il cda di giovedì scorso ha disposto 
il rompete le file. (A.Ol.) 
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